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ALLA SPOSA 



in un epoca a tatti i buoni tristissima, ben fortunata 
Voi, Adriana, che prediletta e distinta dal Gelo, vedeste 
oggi sorgere il giorno beato, che v assicura felicita nella 
vita ! Si .• sarete felice, perchè, ottima Voi, avete data mano 
ad ottimo Sposo ; perche itegli eccellenti suoi Genitori avete 
acquistato un padre affettuoso ed una tenera madre, e perchè 
in un' amabile sorella sua avete trovata una compagna, un'a- 
mica, una seconda sorella, che ben sapra raddolcire P ama- 
retza del vostro distacco dall' egregia e virtuosa Lavinia. 



La sicurezza detta betta norie da Voi meritato ed otte- 
unta già vi rìde in viso, e nessuno più di me gode delta 
vostra giusta letizia. Dopo aver io assistito at sacro nodo dei 
voitri Genitori, avervi veduta crescere attalor compiacene, ed 
avervi ammirata adatta per le rare doti che vi distinguono, 
io non potea bramare miglior favore di quello, che m avete 
ora accordato, chiamandomi ad accompagnarvi aW Altare, 
innanzi at quale, mentre da Voi si pronunciava la tolenne 
prometta, io pregava il Cielo a concedermi tanto di aita da 



poter baciare nette vanire braccia un bambino, nelle cui vene 
scorra V attimo sangue di nostra famiglia. 

E a rendere a tutti patene ia mia gioia, io mi permetto 
di presentarvi e dedicarvi un Opuscolo riguardante it nostro 
pittore Antonio Fascio. B dotto Autore, detta cui ainicuia 
grandemente m' onoro, ebbe ta bontà, in questa fausta occa- 
sione, di farmene grazioso dono. Spero che Voi accoglierete 
eotia consueta vostra benevolenza questo conùassegno delia 
mia esultanza, e che il cotto pubblico aggradirà che sia 



finalmente illustrala la Vita e le Opere di quel valente nastro 
Artista cittadino e che lo sia dalla penna dell' eruditissimo 
Magrini. 

Nella vostra novella posizione conservatemi la solita ami' 
caia, e qualche volta ricordatevi dell' 
Vicenza, l7FoLbr«Ìo «5-1, 
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Fin [fai passalo secolo scriveva al c. Enea Arnaldi il Te- 
manza, come egli disperatamente cercasse qualche disegno ilei 
Fasolo pittore vicentino ; e venia sollecitando la cortesia di lui, 
che ne Tacesse incetta di alcuno da mandare in dono al chiaro 
sig. Marielte di Francia, il quale ne era vago. E sin da quel tem- 
po r illustratore della vicentina basilica rispondeva al dotto 
scrittore delle vile degli architetti veneziani, che riputava diffi- 
cile il bramalo rinvenimento per la disgrazia • che la città di 
Vicenza si trovava priva quasi afTaflo di memorie di disegni ed 
altro riguardante i molti valentuomini che ha prodotti nelle arti 
più nobili, meritando in vero gran biasimo i nostri cittadini per 
la negligenza loro nell'aver lasciato smarrire colai sorta di 
gloriosi monumenti ('). ■ 

Questo difetto é mestieri deplorare oggidì non pure perchè 
del Fasolo sia al lutto impossibile indicare un disegno, ma per- 
che del pari sia difficile accennare a lavori del suo pennello, 
intorno i quali ci sia pervenuta prova sicura ; e sorgano molle 
sentenze divise, che gratuita mente a lui neghino e concedano 

(•) LtfUn pilloricht. — Mitanu, Silynlti, ifli5, Voi. Vili. 
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opere, che molle avria pur fallo per la eia breve die vinse ; né 
solo le opere, ma persino la patria di luì sia per alcun contrad- 
detta ; né sia senza abbagli anche la tomba ormai dissipala. 

Se allro del Fasolo non fossero a noi pervenuti che gli elo- 
gi falli ai suoi lavori, ben dovria gloriarsi Vicenza di lanto figlio: 
ma la odierna critica é più temperante di lodi ereditarie, alle 
quali se eziandìo queste pagine non sapranno sempre accomo- 
darsi, non verranno perciò accusate di oltraggio cittadino : la 
novità di parecchie notizie intorno fa vita e le opere del Fasolo 
compenserà la moderazione delle sue lodi. 

Non ci ha scrittore della vita de' pittori del secolo XVI, che 
non faccia bella menzione del Fasolo, siccome di uno dei più 
bravi discepoli di Paolo Caliari e di Giovanni Ballista Zelotli ; 
se forse non era meglio dirli tutti e Ire colleghi, conciossiachè 
nali quasi ad un anno stesso, dico il 1 530, abbiano tulli e Ire 
operato insieme da giovani, e poi tulli e Ire datisi ad un fare suo 
proprio, I' uno si sia diviso dall' allro anche nella pratica del- 
l'arie, in modo che restando Paolo maggiore degli altri due, 
non manchi a ciascuno di quesli alcun pregio non indegno del 
primo, dal quale parecchi ne ritrassero i secondi. 

Furono il Baldinucci e l'Orlandi, che nel secolo XVII ben 
inoltralo dissero veronese il Fasolo, non si accorgendo che i 
dipìnti da loro attribuiti al medesimo, siccome esistenti in Vero- 
na sua patria, erano n Vicenza. 

11 Marnar! nel 1601, ed il Gigli nella Pittura Trionfante 
stampata a Venezia nel 1615, ricordarono invece il Fasolo tra i 
pillori vicenlini, fra Ì <[uali lo annoverano il nostro Barbar ano 
ed il Ridolfi, che vissero cogli scolari di lui : i documenti che 
io verrò produccndo, suggellano inappellabilmente il luogo dei 
suoi natali, le sue nozze, i suoi figli, la sua condliione. 

Gioverà tuttavia recare tulio intero il trailo, che del Fasolo 
ha compilalo il Ridolii, siccome quello a cui si richiamano tulli 



gli altri scrittori, ed al quale sarà pur <Y uopo ricorrere in que- 
sti cenni. 

■ Di civile nascila trasse ì natali il Fasolo, che dipinse in 
> Vicenza alcune opere degne di memoria. Costui, veduto il 

• fare del Zelotti e di Paolo Veronese, si pose in pratica con 
» esso loro ; ma cercò di approssimarsi più al Veronese. 

> Opere sue in quella patria sono le seguenti : 

■ Tre azioni dei Romani nel palco della Sala del Capitano : 

■ Muzio Secvola ohe si abbrucia intrepidamente la mano 

■ alla presenza di Porsenna. 

• Orazio che coraggiosamente difende il ponte dai nemici. 

• Curzio che si getta nella voragine. 

. Nella Chiesa dei Servi è sua fatica la tela dei Magi, e nei 

• Padri di san Rocco il miracolo della Piscina, ove sono rappre- 

■ sentali, sopra la scala di nobilissima loggia, molli infermi, ed 

■ ai pie di quella il Salvatore che favella col languido, con ailri 

• infermi mollo naturali ; né manca a quella pittura alcuna dc- 

• gna qualità, così nell' invenzione come nel colorilo ; e da molli 

■ vien credula opera dell' immortale Veronese. 

. In villa di Caldogno ha dipinto a fresco, nella sala del 

• palazzo dei conti Caldogno, alcuni gran giganti a chìaro-scu- 

• ro, che dividono varie istorie, fregi e capricci : e molte altre 

■ cose dipinse nei villaggi del Vicentino. 

i In Vincenzo, sopra la cosa dei Cogoli a santa Corona, fin- 

• se una morale invenzione, ov' entra un uomo attempato, con 
. gemme e vasi d' oro, accompagnato da Venere ed Amore ; ed 

■ in aria appare il Tempo, per accennare all'uomo avaro e libi- 

• diaoso la brevità della vita, e la caducità delle cose terrene. 
. Fecevi ancora per ornamento fanciullini dell'uno e dell'altro 

• sesso ignudi, con (strumenti musicali. Sopra ad altra casa 

• dei Civena dipinse la Virtù che discaccia il Vizio, una Regi- 

• na sedente fra alcune dame, ed un Cavaliere. 
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• Espresse ancora a fresco, nella sala dell' udienza del l'n- 
' desia, molte morali Virtù fìnle ad alcune finestre, con altre 

• fantasie ora coperte da novelle pillure ad olio ; nel cui servi- 

• gio rilrovossi, come scolare, il signor Alessandro Maganza, il 

• quale, raccontando la felicità di quei tempi, diceva che il no- 

■ slro Fa solo gli dava un quattrino, con cui aveva a provve- 

• dcrgli varii erbaggi, di cui faceva mollo uso ; che egli era 
> uomo gentile, e che volentieri gli dimostrava la via dell'arte. 

■ Or mentre Gio. Antonio dava fine all' opera detta, dicesi che 

• per invidia gli fu dagli emuli smossa I' armatura, dalla quale 

■ cadendo, si ruppe una coscia ; onde gli convenne di quel 

■ male terminare la vita, d'anni quarantaquattro, con dolore 

■ della città che si vide priva d' uomo così eccellente. 

• Ma non poterono i nemici di lui cancellare colle loro 

■ detrazioni quei caratteri di virtù che con l' indurire suo pen- 

■ nello aveva impressi nella tavola del mondo. 

• 11 signor Michele Pietra, pittore in Venezia, ha di questo 

• autore un quadro, ove appare un principe posto a sedere fra 

• la Ricchezza, il Tempo e la Prudenza, e accompagnato dalle 

• grazie ; per riferire che le ricchezze devono essere misurate 

• dal tempo, e prudentemente dispensale. • 

11 Barbarano, nella parie rimasta inedita del quarto volume 
della sua storia, ripele a verbo pressoché tutto questo brano, 
copiando anche I' errore, che dice il Fasolo morto d'anni 'l'i, 
in contraddizione alla lapida ancor sussistente del sepolcro, sul- 
la quale è scritto che il Fasolo mori d'anni É|2 il 25 agosto 
del 1572 : solo di qua sappiamo 1' anno preciso della nascila. 

Il documento più antico da me discoperto della vita del 
Fasolo è del 1 552, che cel mostra marito bello e fatto di una 
figlia naturale appartenente ad uno dei più cospicui casali di 
Vicenza, dal quale uscì un Ballista di Alvise Trissino, padre 
di Canzonila data in moglie al nostro Ciò. Antonio Fasolo di 
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Cristoforo. Il primo fallo poi sicuro che ccl mostra pittore, è 
l'opera del dipingere ed ordinare insieme con altri artisti un tea- 
tro di legno pcgli accademici olimpici nel carnovale del 15ÌÌ7. 

Questi due avvenimenti ci danno diritto di esporre alcune 
conghiellurc sopra gli anni che li precedettero. 

Nei documenti dotali di Canzenua rogali in Tri ss ino, oil in 
paesi vicini, nei quali stanziava il padre di lei, Giovanili Anto- 
nio é detto figlio di maestro Cristoforo fabro : il padre di lui 
era dunque un artigiano di non volgar condizione ; ma la voce 
latina fabri del documento, che forse più del cognome ne asse- 
gna la professione, sembra essere slata personale del solo geni- 
tore, giacche in altre scritture Giovanni Antonio è detto de Fa- 
rnlii, anzi si legge iiominofiM Faxotus. Di due fratelli che egli 
ebbe. Maria e Goliardo, quesi' ultimo sembra aver seguito il 
mestiere paterno ingentilito nell' esercìzio di sladeraio. Cor- 
reami ancora i tempi, in cui appena gli uomini di nobile casato 
portavano nome proprio di famiglia, che gli artigiani andavano 
prendendo appunto a quei di assai spesso dalla professione. Non 
saprei da qual caso Giovanni Antonio assumesse il cognome dì 
Fascio, da cui trasse anche 1' emblema domestico del faìuolaio, 
che sì vede scolpilo sopra la lapida del suo sepolcro : inoltre vi 
si vede rampante sur esso un leone; lo scudo sul fondo c sbar- 
rato di sei pezze, emblema Y uno c 1' altro del casato di Canzc- 
nua Trìssìno, quali ancora si vedono sopra due colonne antiche, 
poste di recente a sostener l' atrio d'una cappellina del Trìssìno 
in Sandrigo. Il Fasolo adunque, al pari del Palladio, ebbe il co- 
gnome appiccaticcio, da cui I' uno e I' altro presero il proprio 
scudo, che giunse sino a noi scolpilo sopra la loro tomba, ac- 
coppiandovi senza buona riverenza alle leggi del blasone quello 
eziandio dì un altro casato. Non mi venne fatto trovare un do- 
cumento, che iu questi primi tempi accenni il luogo precìso dei 
natali del Fasolo, che negli anni dopo sempre si dice di Vicenza. 
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Vedremo che nel 1 568 egli vi fa acquisiti di una casa nella 
contraila di s. Michele. E cerio, pei documenti succitati, die la 
famiglia dì Giannantonio al tempo delle nozze di lui avea fermo 
soggiorno iu Vicenza in una casa della contrada de' Giudei, la 
quale toccava la chiesteci itola, ora chiusa, dì sani' Omobono ; 
anzi ne godeva la proprietà, come appare da un allo del 1572 
in cui Gottardo era già morto. Pei citati documenti c chiaro che 
la famiglia del t'asolo in questo tempo avea sede a Vicenza, e 
fortune, indizio di non recente soggiorno per uomini di volgo. 
Non si vuole però tacere, che se non Giannantonio, almeno il 
padre di lui si piantasse a Vicenza da estranio paese. Nell'alto 
del i 558, in cui Giannantonio fa commutazione di un livello do- 
lale di sua moglie, il notaio Natale Sacchi ero scrive : Eg. v. Jo. 
Ani. pictor. q. Criitophori de Fatala de Mondello habitator Fin- 
centine. E il notaio Pietro Cogolo, nel documento di acquisto 
del 1868, scrive : Eg. raro Jo. Ani. q. Christopiiori Faxeolo de 
Mantella pictori et habitatori Vincentiae. Un rogito del 29 luglio 
del 1572 dello slesso notaio ci dichiara il silo del suindicato 
paese, accennando ad alcuni beni posti in loco de Mondello ter- 
ritorio Mediolanensi. Secondo lutti questi documenti, la famiglia 
del Fascio veniva dunque di Lombardia, anzi di Brianza, ove 
giace Mondello anche oggidi presso il Comasco, terra sempre 
ferace d' ingegni che le arti esercitarono a Vicenza. Le nozze 
però così precoci di Giannantonio ci convincono, che la sua fa- 
miglia fosse già nostra, quando egli nacque, sicché non pure 
qui le primo aure spirasse di vita, ma ancora le prime orme 
dell' arte egli stampasse in Vicenza, come il comprovano le te- 
stimonianze che verrò riportando (1). 

Più dei principii della sua vita sono scarse le notizie di lai 
nei primi passi dell'arte. 



(t) VcJi io alca Jtll'upusculq i documenti [, U, |H. |S. V. VI. VII. IX 



11 co. Girolamo Gualdo, vissuto nel 1 650, ed autore di una 
descrizione del Museo Gualdo conservata inedita nella Marcia- 
na, ricordando alcune pitture ivi esistenti del Fasolo, noia che 
vi fu allevalo in quella casa dal co. Girolamo Gualdo canonico, 
clic poi compare gli divenne, splendidissimo mecenate degli ar- 
tisti, a cui dava ricetto nella sua abitazione famigerata in tutta 
Italia pei tesori ricchissimi onde I' avea fornita in ogni parte. 
Tanta familiarità di quel singolare protettore delle arti potrebbe 
per avventura credersi il fortunato incontro che valse al Fasolo 
il modo di manifestar il suo genio e la facilità dell'appagarlo. 
È però da notarsi che nei documenti soprannotati non prima 
del 1ESK8 il Fasolo n' è detto pittore. Eppure già due anni pri- 
ma era aggregato agli Olimpici, e 1' anno innanzi vi apparava 
una scena. Kulladimeno sino a questo tempo io credo scarsi i 
passi del Fasolo nell' arte, soprattutto se si voglia menar buona 
al signor Francesco Zanollo la interpretazione, con cui stima 
die di lui si parli in quel documento che dice aver un colai 
Antonio dipinlor lavorato l'anno 1556 con Paolo nel soffitto 
della chiesa di san Sebastiano a Venezia. 

Tulle le guide di quella città dicono che il Galiari dipinse 
nel sodimi della sacrestia insieme con un discepolo, attribuendo 
a questo i Pultini di quattro ovali, gli Evangelisti e la Incoro- 
nazione di N. D. a Paolo, che nel carattere delle leste vi mo- 
stra il suo genio, ma con modo alquanto diverso da quello che 
poi segui. Dobbiamo alla diligenza del cav.Eminanuele Cicogna 
la pubblicazione dei documenti intorno i lavori di quella chiesa, 
in cui Paolo ha lascialo i saggi della pittorica sua carriera; da 
quei documenti appare che insieme con Paolo lavorarono, l'an- 
no l'ioti, nel soffitto della chiesa, Benedetto fratello di lui, ed 
un Antonio pittore, di cui si legge : adì 1 1 luio 1536 flave 
M." Ant.'pitom acanto Hit dillo d. X. d'oro eal L, Sii, 12. Sog- 
ghigno il Cicogna dall' indole ed importanza di que' lavori, clic 
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Paolo vi abbia lavorati i (re quadri principali della storia di 
Ester, c che gli angeli a chiaro-scuro, o gli altri ornamenti ab- 
biano eseguili gli altri due ; nò la induzione è fuor di luogo ; 
ami dai documenti di lui prende vigore la vecchia opinione 
clic dividea tra lo scolaro e il maestro anche i lavori eseguiti 
pochi mesi prima nel soffino di sacrestia ()). Dal recato do- 
cumento trasse quindi il Zanolto argomento a dire : ■ Ne' vani 
» minori del soffitto medesimo ( della sacrestia), non già Paolo, 

• come Zanetti e le guide tutte dicono, ma si Benedetto ano 
■ fratello, e un Antonio, forse Antonio Fasolo, scolare di Paolo 

• slesso, dipinsero inoltre figure di virtù a chiaro scuro; ed in 

• colori putti e festoni di fruita e di fiori (2). • Lascio stare 
I' equivoco, con cui il Zanolto descrive fatti pel soffitto di sa- 
crestia i lavori del soffitto di chiesa. Ma, in vero.se a quest'epo- 
ca il Fasolo conlava 25 anni, non era cerio troppo precoce il 
fruito di quelle sue opere; ne di altri Anlonii scolari di Paolo 
ci soccorre la storia a questo tempo ; che I' Antonio Fognon 
fattorino del Zelolti in Vicenza, e 1' Antonio Gargano, che di- 
pinse per la venula del vescovo Priuli l'anno J565, ambidue 
vicentini, sono immaturi per quest' epoca, anzi stranieri. Non 
mi paro adunque fuori del verisimile I' asserto surriferito, il 
quale oi fa anzi scala a confermare la testimonianza recata dal 
Ridollì nella viia di Paolo, ove, toccando dei lavori da esso 
eseguili a Tiene nel palazzo dei conti Porto, ciò che fu verso 
qucslo tempo, insieme con Battista Zelolti, soggiugne dirsi da 
alcuni • che gli servisse ancora Antonio Fasolo vicentino, che 
. nllor giovineito studiava dell' opere sue. • Ma di questo pro- 
posilo, a più opportuno luogo. 

■ Se ò vero però che il can. Girolamo Gualdo allevasse il 

IO iKriiìoni Vcne«iir.c. V. Ili, p. i5i. 

fa) VcnriLi c le mt Li^unc. V. Il, V. Il, p. lyli. 
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Fasolo, troppo scorso ancora io vedrei il fruito delle sue cure 
nei lavori di lui già adulto di 2T> anni in san Sebastiano, con- 
ciossiachc se in quelli della sacrestia non si vede ancora il far 
largo e sciolto di Paolo clic più tórdi ha seguito, ancora meno 
degni dì suffragio diresti i Putti di quel soffitto, meolre una 
mano felice nei suoi progressi li annunciano i lavori di pochi 
mesi appresso in quello della chiesa. Chi sa farse, se solo da 
poco tempo il Fasolo si fosse appiglialo al dipingere, tanto che 
dipintore noi potessero dire i primi documenti già citali delle 
dolali riscosse ! Mi scusi ìi lettore la nuova conghietlura. Il 
Cicogna, nelle noie della pag. U8, da lui anonimo poste alla 
vita del Vittoria ristampala I' anno 1534, Ira i documenti tolti 
dalle noie originali del Vittoria stesso, reca che io Venezia 
nel ei diede denaro per lavori nelle Cariatidi a M. Gio- 

vanni, e Lorenzo vicentino intagliatore, e poi nel iS5Il a M, 
Giovanni da Sasso, a Giovanni Antonio faentino intayiialore e 
ad altri. Son conosciuti i nomi di quel Giovanni e Lorenzo, che 
polcano divider col Vittoria la nobile fatica delle Cariatidi; ma 
Giovanni Antonio intagliatore vicentino appare la prima volta 
nella scric dei nastri artisti ; se io non fossi tentalo di ricono- 
scere in lui il nostro Fasolo, che figlio di un fabro, tratto all' ai- 
more non ancor chiaro dell'arte, più che alla pittura facilmente 
può avere steso la mano a scarpello e uncini, finche il naturai 
genio il traeva al maneggiar dei pennelli. Per questo modo si pub 
condurre indietro di oltre un lustro la vita artistica del Fasolo 
giovine di non ancora venti anni, quando il Vittoria nel lb'f|6 
già stanzialo in Vicenza operava il buslo di Leonardo Bissari, 
c poco appresso venuto a Venezia, divideva colle due città vi- 
cine i suoi finissimi stucchi, le sue statue, i suoi busti. Anche il 
Caliari prima dei colori trattava la creta, né si può rifiutare 
scarpelli no Palladio trilustre. Ne faccia oa Incoio la differenza 
del nome che ora di Antonio ora di Giannanlonio si attribuisce 
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al Fascio, perchè c l' uno e l' allro ad un modo, no» clic 
quello eziandio di Giovanni nei documenti medesimi si vedono 
adoperali. 

Ma, pel desiderio di scoprirlo artista ancora fanciullo, non 
si vuole tardare di vantaggio il racconto di quel!' epoca in cui 
senza contrasto ci si palesa pittore solenne. 

Nasceva il Fasolo in un tempo, in cui in Vicenza, al pari 
delle altre venete citlà, ad una primitiva scuola pittorica, ideale 
nel tipo, casta nel colorilo, corretta nel disegno, succedeva 
una maniera più licenziosa, benché talor più brillante ; anzi 
perciò vi aveano tante maniere quanti i pittori, nessuno de' quali, 
come osserva il Lanzi, seppe aspirare alla originalità de'primi, 
né procurare a Vicenza la gloria, che al tempo medesimo 
procuravano a lei eminenti architetti. Erano appena discesi nel 
sepolcro un Barlolommeo Montagna, un Giovanni Bonconsiglio, 
un Marcello Fogolino, un Francesco Veda, un Francesco da 
Ponte, i quali, qual più qual meno, siati seguaci dei Bellini, la- 
sciavano nelle noslrc chiese siffatti esempi di bello siile, a cui 
non manca che la fortuna di essere più conosciuti perchè uni- 
versalmente vengano anche oggidì tenuti nel conto di maestri 
incomparabili dell'arie. Parca che la eccellenza dei primi vo- 



lessero 


compensare 


col loro numero i secondi, perchè un 


Giovani 


« Speranza, 


un Girolamo dal Toso , un Benedetto 


Monlag, 


la, un Giovai 


ini Battista Magagnò e la sua famiglia, un 


Giacom. 


» Tinlorello, 


un Girolamo Forni, un Andrea Micheli, 


un Giov 


anni lademio 


, un Gio. Ballista Piiloni. un Domenico Dal 



Pozzo, ed altri ancora poco o nulla conosciuti sorsero a riem- 
pire i tempii e ì palagi di quadri e ritratti, diretti spesso, ce- 
rne dice il Lanzi medesimo, io gran parie da mera pratica. In 
tali circostanze giungevano a Vicenza ilZelolli e il Caliari; que- 
sto ultimo, colla novità dello stile tutti sorpassando, abbagliava 
il genio nascosto del giovinetto Fasolo, sicché si appigliasse 
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alla maniera di lui, or questo poi seguitando, or !' altro, sic- 
come non tanto il gusto, quanto consentissero talvolta eziandio 
le circostanze : né solo i due veronesi, ma altri maestri della 
Venezia sin dalle prime deve avere meditalo il Fasolo, se non 
si può negar fede ad alcuno de' suoi lavori, invincibilmente di 
lui, sicché in quindici anni di prova egli andasse progreden- 
do, e quasi variando e migliorando sé medesimo a modo dei 
sommi, se inaspettata sventura non gli avesse ad un tempo 
troncala la professione e la vita. Ed a suscitare c favorire la 
pratica dell' arte giovava grandemente, siccome in gran parte 
d'Italia, cosi, e massimamente in Vicenza, il genio del fabbricare, 
per cui le sole palladiane invenzioni attraessero dalle altre città 
gran copia di artisti, che ne decorassero le pareli. Arroge in 
Vicenza I' emulazione degli Olimpici, che, congregatisi nel bel 
mezzo del secolo sestodecimo, formarono di sè una eletta 
schiera, non so se più mi dica di letterali o di artisti, certo di 
amici delle arti belle, che pel loro eccitamento crebbero alla 
patria utilità ed ornamento. Fu del bel numero anche Giannan- 
tooio Fasolo. 

Appena scaduto un anno dal loro nascere, il Fasolo era 
uno de' conservatori dell' accademia, che aveano in cura man- 
tener le leggi e tutti i negozii di quella, guardare la integrila 
dei rilievi, dei disegni e di ogni altro oggetto pertinente alle 
arti : vi durava, secondo gli statuii. Ire mesi dal primo gen- 
naio 1537 ; avea egli a compagno netl' ufficio Domenico Grò p- 
pino, buon capomastro di que' giorni, o prolo, come dicevasi, 
slato autore, per dirne alcun che, pei conti Trissino della mag- 
gior cappella della chiesa oggi demolila di s. Michele ; succe- 
deva il primo aprile nel!' ufficio Andrea Palladio. 11 Fasolo era 
in quel suo grado di conservatore, quando il 25 gennaio deli- 
beravano gli accademici che provvedesse per la costruzione del 
teatro ricordalo più sopra a rappresentarvi l'Andria di Terenzio 
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in accordo con Lorenzo Rubini scultore, e Riesser Ballista di 
Guglielmo, che andava costruendo le loggie della basilica, e 
la grande tribuna della cattedrale. Non dicono gli atti dell' ac- 
cademia 1' ornamento pittorico, con cui vuol essere stalo acco- 
modalo i{ucl primo saggio di teatro degli Olimpici ;nè tampoco 
ci lasciano ne anco con ghiettu rare il tempio, che costrutto di le- 
gname figuravano I' anno appresso, facilmente col pennello del 
Fasolo, delle imagini di divinità per inaugurarvi il patrocinio 
del loro Ercole. Benché mutilalo, sopperisce almeno un brano 
che reco intero, quale solo ci resta, della dipintura di un altro 
lenirò, che, architetto il Palladio, coslrussero gli Olimpici 
V anno 1562, nella gran sala della basilica, per rappresentarvi 
la Sofonisba di Gian Giorgio Trissino, il cui successo fu cele- 
bralo per lulta Italia : 1' opera del dipinger la scena era di 
Giannantonio Fasolo: ■ Per enlro la porla a mano destra si 

• scorgevano case clic accompagnavano la maggior prospel- 
> riva, e per quella a sinistra si vedeva una campagna con mol- 

■ li alberi, et nelle ulive porle dalle bande per testa erano al- 

■ tre case, e tulio quello che si mostrava entro da esse porle 

• non era finto, ma per la maggior parie di rilievo, e per esse 

• porte uscivano genti fuori, siccome uscivano dalla maggior 

■ prospettiva, c tutte le porte avevano due delle già dette co- 

• biine per banda, computato anco uno di quei quarti che ser- 
: viva per colonna all' una e all' altra facciata con capitelli do- 

■ rati e con bassi rilievi e piedestalli. Tra le quali colonne era 

■ on nicchio con statue di rilievo di tulio fondo, finto di bronzo, 

■ per ciascuno di grandezza umana, sopra il quale nicchio era 

• un quadreltu di pittura di chiaro scuro in color verde, finto di 
» bronzo, el quesl' ordine era da tulle le bande di esse porte 

• quadre, cioè Ira le due colonne un nìcchio con una stadia, e 

■ quel quadro di pittura di ms che vi erano sedici qua- 

• dri e sedici stnluc nella parie inferiore e superiore. 
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• Sopra i quadri ... un festone elio urriva da una colonna al' 

• I' allra. Con quest' ordine istmo era nella parie di sopra tra 

• quelle colonne che sostenevano il fregio et architrave, 

• le quali erano composite quel loco dove nella parie 

• di sotto era la porta grande di sopra era un quadro 

■ di pittura grande di chiaro-scuro linlo d' oro con ligure cc- 

• cel lentissime d' umana grandezza falle da m. Giovanni Anto- 
i dìo Fasolo accademico. Sopra il cerchio dell' arco della por- 

■ la maggiore erano dipinte due Viltorie nel sopraddcllo colore 
. e modo, e nel mezzo dell' arco pendeva l'impresa dell' acca- 

■ demi a dorala che è delli giuochi olimpici, col moto : Hot 

• njitw, hìc labor est ; ci questo sia quanto all' ordine et alla di- 

• sposizione di esso Pariele : il piano della prospettiva era finto 

• in un pavimento di quadri vaghissimi con certe fascie, i quali 

• andavano minuendo verso lo stringere di essa prospettiva on- 
> de portavano gli occhi de' riguardanti inoltre assaissimo, e 

• tuttoché brevissimo spazio fosse pareva all'occhio poste ecc. ■ 

Se questa magra descrizione, mutila per giunla ed imper- 
fetta, del Patino, che ne fu autore, non metle in lume bastevole 
il lavoro del Fasolo, giova almeno ad indurre il credito a cui 
in quest' epoca egli era ormai salilo, mentre gli Olimpici a lui 
fidavano nella pittura l' impresa, che netl' architettura chiedeva- 
no al Palladio. 

Dopo quest' epoca nuli' altro lavoro leggo aver il Fasolo 
operato pegli Olimpici, sconfidatisi di poter pareggiare in altre 
prove il successo meraviglioso della Sofouisba, finche si ago- 
gnarono di avvantaggiarla coil'Edipo Re l'anno 1580, quando 
il Fasolo era già uscito di vita. Si nota solo negli alti accade- 
mici, che egli al paro di altri sozii olimpici venia dispensalo 
dalla tassa straordinaria dovuta pagarsi per l' apparalo della 
Sofonisba. Vi godeva il privilegio anche Gottardo fratello di lui, 
che fu pur uno degli accademici, certamente non dozzinale né 
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impulito, se venia anche deputato per quella recita ad introdurre 
nel teatro le donne, che trassero a Vicenza da tutta Lombardia 
e dalla Venezia in aspettazione della famigerata Sofonisba. La 
memoria del pittore Fasolo non cadeva perduta tra gli Olim- 
pici, i quali lui ritraevano insieme con Magagnò in una delle 
pareti, a cui poggia la grande scalea del teatro che innalzavano 
nel i 580, nel quale gli accademici superstiti vollero in pietra 
o in tela conservare la imagi ne dei più benemeriti tra i fondatori. 

L'assoluto difetto di documenti, o di contemporanee testi- 
monianze, le quali confermino non pure gli anni, ma eziandio 
la certezza delle opere del Fasolo, se pochissime ne eccettui, 
ini persuade a proseguire tutte di filo le notizie che potei disco- 
prire rispetto alla sua vita domestica. 

Già marito sino dal 1532 nella Tresca età di Bnni ventidue, 
ne ritraeva in dote ducati trecento, che pure a rilento rimclle- 
vagli il suocero taccagno, col fruito non legittimo de'suoi amo- 
ri. Non potei discoprire il primo tempo di quel matrimonio, 
certamente di poco anteriore al primo pagamento di porzione 
della dote : le epoche delle successive riscosse col mostrano 
sempre in patria, o nelle sue vicinanze, come si pare anche ne- 
gli anni dopo, per le citazioni che verrò allegando: di qua la 
ragione dei pochi lavori attribuiti a lui fuori del Vicentino, da 
cui saria certamente ben presto uscito se avesse vissuto più 
lunga vita. Vantaggiato di condizione pel fruito dei suoi lavori, 
poteva udì' anno 1568 comperare al prezzo di ducati 625 una 
casa posta nella contrada di san Michele (1). Dal maritaggio, il 
Fasolo coglie» un maschio, cui poneva il nome di Belisario, e 
due figlie, Isabella e Fenice. 

Neil' anno 1572, ei disposava la prima a Giuseppe Dalia- 
Vedova con dote di ducali seicento. Fenice prendeva a marito 



(i) Vedi i documcnU VII, xui. 



Vincenzo Calia l'anno 1579 con ducati scilcccnlo. Rammenti il 
lettore, clic Tiziano e Palladio dotavano, il primo nel 1555 La- 
vinia, il secondo nel 1564 Zenobia conducali quallrocenlo(l). 

L'anno della gioja per le notte di Isabella dovca farsi lu- 
gubre fra pnclii mesi per la morie del genitore. 

Sulla pietra del suo sepolcro si legge: 

I tu nms Automi Fasolli 

l'iCTOHIS BV1MII HAEHIDVH 
0 SVOHVM VI XII A.t^ XL11 

Quindi succede lo stemma famigliare e poi segue: 

OBIIT X . CU SEPTEMBR1S 
H . n . LXXII. 

Questa epigrafe, che ora è murata nella chiesa di s. Lo- 
renzo, si scolpiva sul sepolcro del Fasolo, nel capitolo della 
chiesa di san Michele, presso la quale egli abitava: dispersele 
ossa, nel distruggersi questo antico monumento della pielii vi- 
centina, la lapida stette alcuni anni nel chiostro di san Giacomo. 

La incertezza, che avvolge le pitture del Fasolo, altaccava- 
si per egual modo alla cagione della sua morte così immatura. 
Il Marzari, scrittore più vicino di lutti al Fasolo, dice che que- 
sti ■ lasciò la vilal spoglia nel più bel fiore ili sua età con do- 

• lore inaudito di lutti i virtuosi ingegni. > Un mezzo secolo 
dopo, il Ridollì aggiungea, dirsi a suoi giorni esser morto il 
Fasolo, per rottura di una coscia, caduto da un palco smosso- 
gli dagli emuli nel palazzo del Podestà. L'architetto Francesco 
Mulioni finì di colorire il racconto nella illustrazione per lui 
intrapresa delle fabbriche palladiane l'anno 1 7 -1 0. aggiungendo, 

• che mentre tutti speravano che lo scolare dovesse fra poco 

|i) Per le none d'Isabella, tedi il itocuntculu Vili ; |>cr .jucltc iti l-'cnicc, 
il Juauu.-.il.'XIV. 

3 
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. superare il maestro, accadde un giorno che lavorando nel 

• villaggio di Caldogno in un palazzo dclli signori Conli di que- 
. slo nome in concorrenza di gloria con Paolo cadesse dall'alto 

• in terra, ed immantinente restasse di vivere. Tralascio di ri- 

• ferire il giudizio che fu fallo allora di quella morte, e del modo 
. con cui segui per non mostrarmi né troppo credulo né troppo 
. maligno. • Da miai funi, il Muttoni traesse I' asserzione, che 



rico il Cenacolo, oggidì doppiamente famoso. Se (osse slata cosi 
manifesta la colpa del Calieri, come avrebbero i Vicentini com- 
portalo di locare a lui medesimo I' adorazione dei Magi per la 
chiesa di s. Coruna, ove fu posta l'anno dopo? É nulo che in 
Vicenza, essendo il Zeloilì con Paolo, trovassero fra loro forte 
contesa, e che Dell' eccesso della collera questi rimase battuto, 
per lo che il Zelolli fu dai magistrali alcun tempo allontanalo da 
Vicenza. Si sa eziandio che i Pisani accolsero un tempo Paolo 
presso di sé m xm litanie a lui burratcosu, sicché loro donava 
per gratitudine un suo quadro della famiglia di Dario ai piedi 
di Alessandro. Aggiugnc il Cicogna, di cui recai qui sopra 
altri concelli in questo proposilo, essere del pari senza docu- 
mento la tradizione che Paolo per fallo o rissa stesse a lungo 
detenuto nel monastero di s. Sebastiano, cui perciò potesse far 
bello di tanta copia de' suoi dipinti, li Crico ritiene egualmente 
favolose simili tradizioni sparse in più luoghi del Trivigìano, in 
cui sono dipinti di lui. 

Tutto il fin qui dello pertanto c poco, anche per dubitare 
Paolo autore della morte del F asolo. La critica d' oggidì esclu- 
de poi al tulio ogni ragione di gelosia nel Caliari, che non 
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polta per fermo temere di qucll' emulo. Se il Ridotti con tanto 
riserbo conservavaci una vaga notizia, noi saremmo oggidì 
troppo meno cauti in paragone di lui, volendo senza alcun fon- 
damento accennare al nomo di un colpevole, o scambiare il luo- 
go del fine miserando di un uomo, che slava per cogliere il 
frullo d'una gloria certamente più bella che sino a quel tempo 
non avea conseguilo. 

Continuandomi ora nelle notizie delle cose domestiche del 
Fascio, ei lasciava dopo di sé In moglie Cnnzenua col figlio Be- 
lisario, e la figliuola Fenice, che dissi passala a marito sette anni 
dopo la morte del padre. 

La mitezza d' animo lodata dal Ridotti nel pillare Fascio 
si pare dal concorde affetto che tenne legalo il parentado di 
lui con quello del fratello Gottardo, anche dopo la morte di 
ambidue, giacché tre figlie di questo ultimo, Caterina, Bar- 
lolommea e Cristina, nel giorno dieci settembre 1572, cioè 
non compiuto ancora un mese dalla sepoltura dello zio Giannan- 
tonio nella casa, che fu di lui, eleggevano il marito della cugina 
Isahella Vincenzo Dalia-Vedova in loro procuratore per la cura 
del dare a pigione la casa del defunto padre in contrada dei 
Giudei (1). Pare che l'uno e l'altro fratello avessero ivi una 
casa propria, mentre Canzeuua il giorno 7 ottobre successivo, 
come lui ri ce de' suoi figliuoli, fa della medesima livello annuo 
ad un cotal Giacomo pistore (2). Bene attenta della prosperità 
dei figliuoli, il 29 aprile 1573 fa procura in Nicolò Pagia di- 
morante a Venezia, perche vi eserciti i suoi diritti contro Be- 
rengario Chiericati (3). Il 30 settembre di quello stesso anno, 
conforme ai palli, riscuoteva parte del denaro fissalo per la ven- 
dila della casa summentovala (II). Ed in quello stesso dì pagava 

(,) Vcd. Don IX. tS) Voi. .lue. XI. 

(i| Ved. Itoc X. ti) Ve* iloc XII 
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col riscosso argento una parie degli assegni che suo marito non 
avea ancor versalo, per accordo, nell'acquisto della casa di san 
.Michele (1). L' ultimo allo in cui trovo memoria di Canzenua 
è l'assegno dolale che a lei reslava di faro alla Ciglia Fenice 
quando nel 1 579 passava a nozze (2). Nuli' altro documento ho 
trovalo anche di Fenice dopo quest'epoca, fuori d' una procura 
del 28 maggio 1580 per causa di suo divorzio (3). Nessun 
documento palesa, come si vivesse il superstite figlio di Gian- 
nantonio Fasolo, Belisario. Il giorno 6 aprile del 1579 ei nomi- 
nava a suo procuratore in Venezia un colai Biasio Freschi per 
rap presenta Ho in certi suoi diritti contro Giulio Cesare, e fra- 
telli Bologna de'Garzadori (II). Il 19 dicembre 1581 egli assi- 
steva testimonio ad un pagamento descritto negli atti di Pietro 
Cogolo; presso questo stesso notajo era testimonio il 15 giu- 
gno 1587 ad un contralto di nozze. Nessuno dei citati docu- 
menti reca il nome di Belisario con un distintivo di professione. 
Nelle carte dell' archivio Schio ho trovalo che Belisario ebbe 
una sposa Caterina, di cui non vi è ricordato il nome familia- 
re ( Ardi. Schio Tomo CLXXIX ). Vedova ed erede di lui sen- 
za prole, ella passava in seconde nozze curi Santo Maffei, da cui 
nacque un Giovanni Antonio padre di Francesco. Devo al co. 
Giovanni da Schio il dubbio, se questo Francesco Maffei possa 
esser credulo quegli che di cguai nome fu non volgare pittore 
vicentino dopo la metà del secolo di cui scrivo. Certo che la 
clà non lo esclude; ma io non seppi accertare il nome del pa- 
dre di questo pittore. Se il dubbio del conte da Schio potesse 
ridursi un fatto, la famiglia del Fasolo c ominciala in Vicenza 
da ud pittore avria un secolo dopo suscitalo in un altro casato 
un secondo seguace della beli' arte in uu tempo in cui Vicenza 
non ne era gran fatto ricca. 

|l) Vt.1. iloc XIII. |3) Vedi iloc. XVI. 

(a) Ved. d* XIV. (4) Vedi iloc XV. 
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Il nome della famiglia Fasolo intanto si spense con quello 
dì Belisario. Quelli, che sussistono tuttora a Vicenza con que- 
sto cognome, sono stranieri al nostro pittore. Esso non fu mai 
unico a Vicenza. Il Macca leggeva il nome di un Nicolò Fasolo 
pittore figlio di Francesco fra i testimonii di un testamento del 
23 aprile 1501 rogalo in Vicenza (1). Si sa che il Lanzi cita 
un bel quadro di un altro pittore. Bernardino Fasolo di Pavia, 
dì scuola leonardesca, sconosciuto sino al secolo scorso, benché 
vissuto al principio dei XVI." 

11 lettore non mi accusi dell' aver protratto sino a questo 
passo il racconto di quanto riguarda le pitture certe e dubbie 
del Fasolo, conciossiachè gioverà citare non pochi dei docu- 
menti (in qui veduti a confortar l'opinione, che a lui attribuisce 
lavori, dei quali, alcuni non ci è dato convincere come tali per 
prove a noi pervenute, altri oggidì disparvero per concorde 
oltraggio degli uomini e dei tempi. 

Il Ridotti nei cenni già sopra riferiti, il Boschini nei Gio- 
ielli Pittoreschi stampati l'anno 1676, la Descrizione delle 
Pitture di Vicenza del 1779 sono i libri principali, in cui, per 
lacere dei dizìonarii d' arte, de' cataloghi di alcune gallerie, e 
di poche altre citazioni, si allegano molle e molle opere del Fa- 
solo, che tutte certamente non sono sue, mentre altre ne furono 
dimenticale da po tergi isi più ragionevolmente attribuire. Pia* 
eque al Ridolli con irreparabile danno seppellir nel silenzio i 
molli affreschi che egli sapeva operali dal Fasolo nel territorio 
vicentino : appena una fioca tradizione oggi ne accenna a qual- 
cuno, e senza il Boschini ignoreremmo tulli quelli della città, 
oggi in gran parte non sussistenti. Congiurava a suo danno an- 
che il Fasolo, a cui non seppe grado segnar il suo nome nelle 
sue fatture,se una sola ne eccettui fin qui ignorala. Si congiunge 

(i) Abbcoed, Pili. Vie. inalilo in Bortoliu». 
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a tanlo diTctlo la continua distruzione delle memorie, la di- 
spersione e non curanza degli archivii, massime ai nostri 
tempi, nei quali mutarono faccia lune le cose. A fronte di sif- 
fatte difficoltà è <!' uopo che la critica si mantenga oguor più 
severa, mentre la ignoranza e la frode sogliono introdursi più 
insidiose, dove meno è temuta una voce che disinganni la cre- 
dulità, o smascheri la malizia. 

Per accertare i passi pittorici del Fascio dopo il liiHG 
bisognerebbe che la critica ravviasse le fila fin qui non ben 
ordinale della vita di Paolo e di Zclolti, suoi primi maestri. 

Dice il Lanzi che da Verona Paolo si tramutasse prima a 
Vicenza, poi a Venezia per migliorarvi il suo colorito sopra 
Tiziano ed il Tiutorelto, presso cui, secondo il Vasari, sariasi 
per lo slesso (ine recato anche il Zelolti. 

11 documento del 1555 ci mostra Paolo a Venezia nella 
sacrestia di san Sebastiano con quel suo stile timido, che l'anno 
dopo rese più brillante e vago nel soffitto di quella stessa chie- 
sa. Tali lavori devono dunque mettersi innanzi a quelli che il 
Vasari siccome primi dice falli da Paolino e da Ballista nella 
sala de) Collaterale Portesco, oggidì Collconi a Tiene, quando 
l'uno e l'altro aveano circa Ircnt' anni di vila, e loro procac- 
ciarono grande riputazione. Ciò sarebbe verso l'anno 1560. 
Era in questi lavori che il Ridotti aggiunge loro compagno il 
giovinetto Fasolo; il quale distintivo io non saprei così facil- 
mente passar buono, conciossiachè anche il Fasolo a quell'epo- 
ca contasse gli stessi anni di vila dc'suoi maestri. E di che fatta 
pittore fosse oggimni in quest'anno del 1H60, il vedremo in quel 
quadro, che unico ne porla la data e il nome. 

Secondo il Ridollì, lo Zelo! li • dipinse giovi nello a Sa r ego 

• nel Vicentino nelle case Borselli, oggi Manzoni, alcune inven- 

• zioni siluale ira colonnati, e nella facciala vicina de' conti 
■ Porta una grande istoria, e le armi di quella famìglia, ormai 



• cancellate dalla tramontana : • questi lavori de) Zcloili.nl dir 
del citalo scrittore, avriano precedalo quelli di Tiene ; il quale 
giudizio oggi è impossibile assicurare, poiché, durate le pit- 
ture dei Borselli sino ai nostri giorni, furono coperte di calce 
è appena un anno, per occasione di un banchetto, che quei zo- 
tici albergatori temettero rattristalo dalla veduta di antiche pit- 
ture, oltraggiate già per lo innanzi non pur dal tempo, come 
da loro medesimi; e fu indarno ogni mia ricerca per aver al- 
meno contezza delle storie figuratevi dentro: venia così distrut- 
to un monumento dell'arte per la vita slorica del Zelotli nelle 
prime sue prove, nelle quali, se è vero aver lui seguitalo il Fa- 
solo prima, o del pari che Paolo, non crederci fuor di ragione 
il dubbio, se anche a Sarego avesse ei potuto star col Zelolti, 
giacché con questo e con Paolo il vediamo ben presto a Tiene. 

■ Ivi, dice il Ridoni, Paolo dipinse nella sala io partimenli 

• divisi da figure a chiaro-scuro, uomini e donne che giuocano 

• ad una tavola, un convito di cavalieri e di dame, una caccia 

• ed un ballo; e nella cornice cartelline, bombacci e lesioni. • 

Il viaggiatore che si rechi oggigiorno colà pel desiderio di 
ammirar tali lavori, può appena far fede agli occhi suoi, incon- 
trandosi in una gran sala tutta annerila nelle pareli, dalle quali 
appena traspare qualche lesta umana, qualche profilo di ligura 
gigantesca, e un po' più nello qualche trailo della cornice con 
fiori e pullini. Chi ignaro della testimonianza dei citali scritto- 
ri, oggidi visiti quel palagio, invece di cercarvi tale gran sala 
dipinta, che a mezza croce signoreggia il piano di sopra, fer- 
masi a contemplare nel piano a terra una stanza, descritta pur 
dal Ridotti, che rappresenta nelle pareti le storie di Muzio Sce- 
vola, di Sofo nisba, di Cleopatra e di Serse che riceve i tri- 
buti, coti fregio di lesioni, e di putti, ed altri affreschi, nei quali 
il Zelotli lavorò indistinto con Paolo, nè snnza meno vi fu stra- 
niero anche il Evasolo. 
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Ma rifacendomi alla sala, in parecchie visite da me falle 
alla medesima, talora in compagnia di buoni conoscitori del- 
l'arie, pervenni a rilevarne il primitivo disegno di Paolo, die in 
questo lento primo il concetto che egli slesso a Magnadole, e il 
Fasolo poi ripeteva a Caldogno. Anche di Magnadole parlando, 
il Ridotti tacque, come di Tieni-, l'idea dei giganti, notando 
senta più che Paolo vi dipinse alcune storie. Rd c pur impor- 
tante alla storio pittorica la nuova che nelle Lettere tutte bilie 
Arti I, (Treviso I83tt ) ci dava il Crico t manifesta n- 

• do ad uno de' suoi amici la sua soddisfazione nel riscontrarvi 

• ricuperale le preziose pitture della sala a pian terreno, eh' io 

> stesso, ei dice, alcuni anni fai vidi coperte di color oscuro, 

■ colpa il fumo e le esalazioni vinose che uscivano dai lini che 

• vi collocavano i coloni per l'annuale facitura del vino. Ma 

■ gran mercé alle recenii diligentissime cure prestale, quell' o- 

• scuro vinoso, che avea crudelmente coperto que' bellissimi 

• affreschi, venne tolto con liscive dolci c lavacri replicali le 
» mille volle, ed ebbesi la consolazione di riveder quella sala, 

• che avea le pareti d'una tinaia, divenire la sala degna di un 

> principe, in cui un magnifico cornicione sostiene le travi del 

• soffitto, ed il cornicione slesso sosteuulo da cariatidi colos- 

• sali a chiaro-scuro, la cui grandezza riceve maggior risalto 

■ da qualche alira figura un po' minore del naturale, cgualinen- 
» le a chiaro-scuro chestaaderenlc ad alcuna dicsse (pag. 65). ■ 
Fin qui il Crico, il quale iodi prosegue notando i comparii pit- 
torici compresi dalle cariatidi, e vi rappresentano il Convito di 
Cleopatra, la Famiglia di Dario, il Giuramento di Annibale, e 
bidone ebe medita la fondazione di Cartagioe. Se ne eccettui la 
Slorica importanza dei soggetti, non maneberia a Tiene lo splen- 
dore della sala di Magnadole, se anche colà la pietosa opera 
voglia imitarsi, degna delle ricchezze e dell'animo dell' attuale 
signore del loco. Il lato longitudinale delia sala di Tiene nei due 



fianchi lascia intravedere a buon occhio osservatore quattro 
grandi colossi pur ciascuno, i quali iu Ire comparti comprendono 
un ingresso Del mezzo e due soggetti pittorici, quali accenna il 
indolii negli altri : la parete di fronte si dischiude in finestre, 
tra cui sodo pure ritraili due colossi, anzi due gruppi colossali, 
perchè ciascuna di queste cariatidi io tulli c Ire i lati sono appa- 
rale, e dipinte con movenze diverse, e più spesso iu profilo ; 
questi colossi, come lutti gli affreschi della sala, sono a tempera, 
e ritraggono la tinta, che il Crico dice vinosa io quella di Mo- 
gnadole per colpa di vicino servigio di vini, ma facilmente non 
è che l'ordinario effetto del libero aere circostante, come avven- 
ne eziandio in altri affreschi. Nel lato traversale della sala si 
veggono due gruppi colossali, nel punto in cui le pareti di que- 
sta linea si congiungono alla longitudinale; per questa guisa le 
due faccie divergcnli presentavano la veduta di qualtro grandi 
colossi che laccano mostra di sostener il peso dell' ampia im- 
palcatura: sulla linea della opposta parete, aperta in grandi c 
molle finestre si ravvisano sei di silfalie grandi figure, non mite 
però d'interi colossi, ma di mezze persone portanti con bizzarro 
pensiero gran mazzi di fiori, ed armature. Sulle pareli di 
questa parte di sala, nei lati minori di fronte, due couvìli sono 
belli ed apparenti, nonché il superior fregio di fiori e di pulii. 
Il lettore non disgradisca questa minuta delineazione di un'ope- 
ra oggi dimenticala, anzi sconosciuta, ma non perduta, siccome 
io spero, augurandole il fato della Irivigiana sorella, al paro di 
lei già sventurata. Egli sarà d' uopo che il mio lettore ancora 
se ne rammenti, poiché nel villaggio di Caldogno s'incontrerà 
per un'altra volta nello stesso concetto, che il Midolli dice ese- 
guito dal Fasolo. Bel paragone! se Ira le due opere oggi po- 
tesse farsi, e considerarne il prò clic il discepolo seppe trarre 
dal suo maestro, c sino a qual punto sia pervenuta la gara. 
Il Midolli sempre conciso, anzi scarso nelle sue notizie, ci 
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fa credere per le sue parole, che poca parie possa aver ovulo 
il Fasolo, che giovinetto serviva a Paolo, nei lavori di Tiene. 
Quale però egli si fosse al tempo del quale scrivo, cì soccorre 
benissimo il quadro di lui dell' anno 1560, di cui è Goal meni e 
debito il parlare, 

Sieno grazie al Moschini, che primo ne fece menzione nella 
Chiesa c seminario di tanta Maria della Salvie di V enesia per lui 
descritte e pubblicate nel 1842. Il quadro é sospeso alla pare- 
te delia sacrestia minore sopra l' ingresso. Forse ha ignoralo il 
Moschini stesso la provenienza del medesimo, della quale non 
fa parola: del resto cosi ei lo descrive : • Questo quadro sem- 

• bra presentare la visita falla da patrizia famiglia a un con- 

• vento di monache. Alia sinistra vi sta prima una dama, che 

• pare si fosse ritirala in un monastero, la quale tiene per mano 

• un putlino forse condottole a visitarla : tiene a lato due pul- 

• line educande e dietro a sé quattro monache : all' altra parie 

• le sia di faccia un procuratore di s. Marco a dialogo, con 
i sette nobili persone che il seguono. In un piedistallo vi è se- 
■ gnato in piccole lettere il nome del pittore e I' anno cosi : A. 
. FASOLO F. 1560 (pag. 41 ). . 

Colla debita riverenza all' autorità del Moschini, io vorrei 
dubitare, se il quadro per lui descritto sia veramente la visita 
ad un monastero, polendosi negare che siano monache le quat- 
tro donzelle, le quali al dotto illustratore parvero tali, perchè 
hanno il capo cinto da una benda ; questa, scompagnata, come 
è, dai velo che potesse calarsi a coprire il volto, non è più che 
un veneziano costume di qucll' età ; né altro indizio si trova di 
monasteri o di visita ; mentre quel!' affacciarsi di due, che sono 
i capi della famiglia, con tanta figliolanza dattorno, mi pare 
potersi credere la unione di una iiilcra famiglia messa così in 
(schiera nella tela, all' usanza de' pittori di que' (empi. Ma più 
che al soggetto vuoisi por mente al lavoro, conciossiachc il 
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disegno in qualche parte licenzioso sia compensalo dalla botila 
del colorito così intonato e pieno che si debba dire, in questo 
quadro, il Fasoli» insieme coi suoi maestri aver attinto con bella 
lode alla tavolozza di Tiziano: né vi sì desidera semplicità di 
esecuzione, aggiustatezza e dolcezza di mossa, e soprattutto mas- . 
sima espressione delle teste, per cui è d' uopo confessare che 
il pittore in quest'opera è diverso da sé medesimo, cioè da al- 
tri lavori che gli si attribuiscono. Così non avesse questo bel- 
lissimo quadro incontralo la sventura di un ristauro, che ne ha 
indebolito la vivacità delle tinte, le quali tuttavia non cessano di 
far all'occhio una interessante impressione. 

Non mi dipartirò da Venezia per trovare un altro lavoro 
del Fasoli) ; che io non saprei come attribuire al suo pennello, 
dopo veduto quello della Salute, se l' autorità del Marzari per 
primo, e del RidolG, e la costante tradizione, e la testimonianza 
di lutti non avessero riconosciuto sempre in esso 1' opera, a cui 
furono prodigalizzali massimi encomi!, come al suo capo d'opera, 
dico la Probatica Piscina, che eseguita dai Fasolo per la chiesa 
di san Rocco in Vicenza, ove stelle sino all' anno 1810, og- 
gidì si vede nella sala nuovissima dell' Accademia non ancora 
da un anno, lenula sempre per lo innanzi nei magazzini della 
medesima, sino a quasi perdersene la memoria, o almeno a farsi 
difficoltà di poter visitarla. Nei giorni del governo provvisorio 
di Venezia il quadro fu dato a l'istaurarsi al sig. Astolfoni : in- 
vilo l' imparziale osservatore a dire quanto il moderno, forse 
congiunto anche a rislauro più antico, abbia alterata la originale 
integrila dell' opera. Qualunque si sia siala la giusta misura del- 
la ristaurazionc, Paolo, che nel 1560 trattava lo slesso soggetto 
sulle due porleile dell'organo di san Sebastiano, no cerio che 
non avrìa voluto giammai prendere questa del Fasolo per sua, 
come di eco in eco ripeterono tulli gli encomiasti dei secoli 
scorsi. Apparirà più sotto la gara dei subbìelti medesimi trattali 
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dalCaliari e dai Fasolo: manca perù la prova, che stabilisca 
l' eia della Piscina di qucsi' ultimo, a cui maggior lode giove- 
ria che fosse preceduta quella del maestro. Il grandioso appa- 
rato di architettura che riempie il suo quadro, la moltitudine e 
varietà delle figure disposte in tulli i punti del medesimo, olire 
la vivacità del colorito anche oggidì non ancora al lutto dile- 
guala, avrauno, io credo, giovato a procurarle sì bella fama. A 
primo vederlo, il quadro offre una scena animatissìma : nella 
parie inferiore stanno disposti sopra una gradinata più gruppi 
d' infermi, donne, pulitili, vecchi, storpi, uno de' quali steso a 
piè della scalea, col dorso ignudo volto allo spettatore, tiene la 
lesta animata suso alla verso il divin Redentore, a cui pregando 
narra la sua infermità. Gesù in piedi lo ascolta, e a lui stende 
la mano, facilmente in quell'olio, col quale gl' intimava di lor 
su i suoi stracci, e andar via di là bello e sanalo. In capo alla 
scalca si alza un tempietto ; ai suoi lati si dispiega lontana ve- 
duta di portici, fra i quali c davanti il tempio vi hanno gruppi 
di farisei attenti all' opera di Gesù, che accuseranno di violato- 
re del sabbaio. È libralo in allo un angelo, che ha ceduto al 
Salvatore il ministero dell' annuo tocco salutare delle acque. In 
onla ai vecchi elogi, una critica imparziale oggi direbbe che la 
copia delle ligure, specialmente degli ammalali, indebolisce la 
forza delia principale che è il paralitico : non tutti gli assiemi 
sono proporzionali, nò tulle simmetriche e ben disposte le li- 
nee: maggiormente il divino risanatore vorresti che nella fac- 
cia palesasse meglio la dolcezza dell' opera caritativa che espri- 
me col labbro : né si può lodare il movimento della destra ma- 
no che stendendosi al paralitico traversa la linea visuale della 
sua persona con disarmonico incontro. Tale è la famigerata 
tela che valse al Fasolo tanti cncomii, i quali più meritatamente 
ei seppe cogliere in allri lavori, ultimi della breve sua vita, la 
quale fu un continuo progredire nell'arte. - 



Nello chiesa di san Rocco a Vicenza, ove la Probalicn, il 
Fascio operò ancora due piccoli affreschi sul parapetto del coro 
sospeso in mezzo la chiesa; essi rappresentano s, Giorgio che 
uccide il drago, c soffre il martirio : in questa chiesa stessa si 
conserva ancora sopra un altare a diritta del principale sulla 
decorazione di comparti «faziosissimi, i quali comprendono una 
nicchia, e raffigurano nelle quattro estremità gli Evangelisti, di 
mezzo a cui santa Caterina e sant'Agnese: sulla sommità della 
nicchia slava una deposizione dalla croce : appiè della medesi- 
ma erano due angioletti con istrumenli da suono; ma al presente 
non vi si veggono più, ed andarono, io lo so, alla malora per 
colpa di un sacrestano. 

Se I' analogia dei tipi non è tenue argomento di poter at- 
tribuire una pittura ad un artista, io non dubito di accreditare 
la tradizione, che in Breganze fa dui Fasolo gli affreschi di cui 
sono per parlare. Se altro non fosse, la faccia, anzi tutta la per- 
sona del Redentore della Piscina vi è qui ripetuta cosi che non 
si può assolutamente negare ad uno stesso pennello; arroge i 
profili di molle altre teste, che il Fasolo ha ripetuto in molli 
suoi quadri, generalmente un po' piccole rispetto a tutu la per- 
sona, che negli affreschi egli assolutamente allunga. Se poi il 
Fasolo abbia egli solo operalo tulle le pitture, che sono in Bre- 
ganze, io non l' oserei stabilire. 

A mezzo miglio dalla chiesa, nella contrada della di Riva 
sulla via basssnesc, sorge una casa ben grande, oggi dì ragione 
del co. Gabriele Porto, Monza in prima, e più in aulico Monti 
nel tempo dì cui scrivo. Le esterne pareli, segnale a bugne 
rustiche di chiaro-scuro, annunziano che non Biancheria al di 
dentro pittorico ornamento, il quale ben losto vi si mostra gua- 
sto e sparalo nei muri dell' ingresso, e del grande portico, che 
disotto a grossi strati di polve lascia intravedere, segnati a ridos- 
so dei pilastri, gli stemmi cinque volte ripetuti di una famiglia 
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già signora del luogo ; c nell' opposto lato conserva più nella 
la serie di archi dipinti in corrispondenza a quelli del portico ; 
e sedute sopra di essi grandi figure a chiaro oscuro ; e più in 
allo tre distinte ricorrenze dì fregii, interrolli di camparli, che 
racchiudono gruppi di storiche e mitologiche avventure minuta- 
mente ritraili;. 

Della loro eia fanno fede i dipinti medesimi; perché intor- 
no lo scudo degli slemmi si leggono cinque iscriziooi, e sono 
i imi. di cinque maritaggi del secolo ivi, dei quali si volle 

conservar la memoria : Nel primo a sinistra ; Ce>tvkio h 

Zcnobia a: nel secondo sunti» h . .. . nel teno batista «... 
Pamasile* p. . nel quarto nscio m . . i-m a: od quintn 
«hnpbeuo m . . .. ipermestra l , Pei paragoni da me fatli in un 
albero della famiglia Monti, che ho irovalo nel tomo lxii dell'ar- 
chivio Schio, riconobbi che nel lempo suindicato nacquero ap- 
punto i maininomi di Cenlurione Monti con Zenobia Gualdo; di 
Battista con Panlasìlea Porcia ; di Decio con Elena Arnaldi ; di 
Manfredo con Hypermestra Loschi : fratelli i due ultimi, gli al- 
iti lutli discesi da padre in figlio dalle donne mentovate, solo 
mancando, anche nell' albero come nel fresco, il nome della 
sposa di Santino. Né lascio di osservare che la famiglia Monti 
in questo secolo godea cerlamente signorile sialo, e, per le con- 
dizioni non ancora riformale della ecclesiastica disciplina, era 
riuscita a farsi dominatrice del ricco beneficio ecclesiastico del 
paese, perchè vi trovo arciprele Teseo cugino di Cenlurione, e 
dopo lui Girolamo fratello di Santino, e suoi successori uo altro 
Cenlurione, e un Girolamo fratelli di Ballista : anche in Vicen- 
za non erano senza aulorilà i Monli, mentre nel 1566 Ercole 
riformava lo statuto del collegio dei Notai. Queste memorie io 
reco qui innanzi pel desiderio che la cosa, di cui scrivo, c i 
suoi affreschi, oggidì abbandonali al servigio dei coloni, destino 
qualche amore della conservazione loro. 
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Ma più che la storia, richiama il debito dell' impedirne 
maggiori danni I' amore dell' arti!, per ciò, che vi é dentro 
delle stanze : di cinque basta ricordare due sole, le allrc ormai 
rovinale, e anche di nessun conto: tutta di storie giudaiche c 
ritratta l una, l'altra •- di scene campestri, chiuso in comparli 
di architettoniche forme. Nella prima, procedendo a dìrilla 
dell'entrata, in ligure grandi al vero. Keheeca che porge il vaso 
da bere ad Eliezcr ; Noè che fa il sacrificio dopo il diluvio ; 
Caino che uccide Abele; Giuditta col capo reciso di Oloferne; 
Mose che dalla rupe fa scaturir l' acqua ; la pioggia della man- 
na; in forme minori sopra una porla, Mose seduto colle tavole 
della legge ; sopra un' altra, Davidde che suona 1' arpa ; sotto 
una finestra il disegno di un busto sorretto da due pullini ; di 
fronte all' ingresso, sopra la cappa di un cammino, la cena in 
Emaus, in figure poco al di sotto del naturale: il Salvatore 
siede a mensa nel mezzo, in allo di benedire il pane, tra due 
discepoli ammirali dell'atto, a cui riconoscono chi si fosse il 
compagno del loro viaggio : alquanto indietro sta un servo sul- 
1' entrala. Se nelle tinte facilmente appare la scuola di Paolo, 
nei volli dei due discepoli e del Redentore non si può negare 
1' iinprnnia consueta del Fasolo. Ad eccezione della manna ca- 
duta logorata dal tempo, lutti questi affreschi sono ancora ab- 
bastanza conservati : ogni argomento vi è imitalo con copia di 
figure e ricchezza di ornamenti: ne mancano di scorci difficili, 
nei quali si concede bella lode al Fasolo, che spesso vi si provò 
nei volli e nei soffili!. 

La slanza vicina si ricrea coi lieti simboli della campagna 
c della mitologia : dentro un comparlo di archi e colonne si 
presentano sei principali vedute di figure tutte al disotto del 
vero: cominciando a diritta, scena di lavori fabbrili e campe- 
stri ; conladinelle colla greggia al pascolo ; donna dormiente 
con pultini ; musica campestre ; lavorìi diversi d' inlorno ad un 
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palagio in costruzione; donna a caccia. In minori comparti so- 
pra due porle, Ercole che uccide Anteo; e la trasfigurazione di 
Gesù nell'orlo; sotto una finestra, la foga in Egitto ; sopra la 
cappa di un cammino, David de con in mano il teschio di Golia, 
e la veduta del lontano esercito ; nessuno dei descritti comparti 
è deperito. 11 Ridotti, che affermò aver il Pasolo dipinto in varji 
villaggi, che non volle accennare, comprendea fermamente nel 
suo silenzio anche queste due stanze, la seconda delle quali io 
vorrei che i buoni amatori dell'arte visitassero per assaporarvi 
le graziose invenzioni sopra descritte, nelle quali il Fasolo, con- 
servando le usate Gsonomie, da doversi quindi dir sue, si provò 
in un genere di finzioni, il solo che di lui io sappia, e che po- 
trebbe farci strada a rivendicarne di nuovi, 

Di epoca meno certa, rispetto alla Piscina ed agli affreschi 
di lircganze, sono quelli operati dal Fasolo in Vicenza sopra 
la casa Cogolo, della ai nostri tempi casa del Palladio, che se 
ne crede l' architetto. È nolo che il notaio Pietro Cogolo net 
(566 faceva acquisto di alcune vicinanze per innalzarne la fab- 
brica che ora sussiste : eretto l'attuale edificio, il Fasolo, secon- 
do il Kidoifi, ne dipinse il prospetto con alcune allegoriche rap- 
presentazioni, che il lempo ora ha distrulle ; la testimonianza 
del biografo degli artisti riceve conferma dalla conoscenza, che 
legava il Cogolo col nosiro pittore, it quale di lui si valse quan- 
do assegnava il dotale corredo a Isabella sua figlia, e lui pas- 
salo di vita, gli credi suoi mantennero la vecchia usanza del 
giovarsene in tulli i negozii loro. Si vuole adunque aver buona 
fede al Ridalli, il quale ci nascose poi che il pittore stesso ab- 
bia ornato di bellissimo fregio la stanza principale della casa 
medesima: ce ne die avviso la Guida del 1779. Tulli quattro i 
lati sono distinti ciascuno in tre comparli, dell' altezza di circa 
'l piedi ; in mezzo del lato orientale siede vaga donna con bel 
pavone sulle ginocchia : a diritta ed a sinistra sono due donne 
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ignudo, con bambini attorno, 1' una dormiente con vicino un 
capriolo sotto un albero, l'altra in aUo di sorgere all'appres- 
sarsi di due uomini da lontano. La parete opposta rappresenta 
nel mezzo una donna di leggi ad rissimo lavorio seduta con a 
piedi una capra, cui allatta un leoncino, ed un cane : e questo 
il più singolare ornamento della stanza ; ai due lati sono due 
vecchioni venerandi seduli sul fianco, die figurano la scienza 
del misurare e del calcolo con emblemi e compagni dei loro 
studi. Sulla parete a tramontana siede nel mozzo una dea del 
mare con tridente nella destra, vaso d' acqua a sinistra ed a 
piedi un delfino: donna rovesciata a terra che sospinge un fe- 
ritore; guerriero esanime sotto il ferro di un armalo che intuir 
lo minaccia, occupano ì due vicini comparli. La opposta parete 
di tramontana, ha Vulcano che riposa presso l'incudine tra for- 
bici e martelli : questo e i due attigui comparli, de' quali uno 
al tulio è sparito, furono rifatti da mano inesperta di ogni arte : 
ai quattro angoli della slama si uniscono l'estremila del fregio 
con ricchi e variali emblemi di pace e di guerra, di musicali 
stranienti e di fiori. 

Nelle quattro figure di mezzo è chiaro aver il pittore sim- 
boleggialo i quattro clementi, l'aria, il fuoco, la terra e l'acqua. I 
rimanenti comparti, in gran parte allegorici, e forse storici, io 
non saprei tulli dichiarare. 

Al documento poi che dimostra costruita tutta questa casa 
non prima del 1566, la condizione artistica di questi affreschi, 
nei quali il Fasolo più succoso e intonalo che in alcuni di Cal- 
doguo, mostra di abbandonare a sempre nuovi passi la scuola 
del Veronese, che più decisamente ha voluto abbandonare nelle 
pitture ultime della sua vita. 

Vengo ora a dire degli affreschi di Caldogno. lina iscri- 
zione, sopra il prospello del palazzo della nobile famiglia di 
lai nome che dice ancelvs caltdonivs lvscui f. miao bdlxx, 
5 
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dichiarandosi che l'edificio fu ercllo in lai anno, ci faria credere 
che gli affreschi, di cui sono fregiate le interiori stanze fossero 
posteriori a quest'epoca, quando cioè non reslava al Fasolo ohe 
un anno e mezzo di vita. Non si può dubitare ohe egli vi abbia 
lavoralo dopo le parole del Ridolfi ; si sa però che quell' edir 
ficio non è un' invenzione originale, ma si una antecedente 
costruzione adornala in detto anno di nuovi membri archi- 
tettonici : è nolo eziandio che I' anno avanti si segnavano atli 
notarili nella sala del medesimo. Si pub dunque .credere che 
almeno alcune pitture siano anteriori alla data dell'iscrizione. Il 
Ridolfi ha solo ricordato gli affreschi della sala, ma il palagio di 
cui scrivo ne è nobilitato e neh' atrio d' ingresso, ed in cinque 
altre stanze che stanno ai fianchi della medesima ¥ laccio di (re, 
che non fanno al proposito, perchè due sono ornale di fregi 
troppo iuferiori alle rimanenti pitture in epoca differente e più 
vicina a noi ; un' altra è slancino rallegrato do spiritosi affre- 
schi del Carpioni, che vi ritrasse alcune scene campestri del 
Paslor Fido. 

Il viaggiatore, attiralo dalla celebrità delle pitture di questo 
palagio, arresta sulle prime il piede neh" atrio a contemplarvi 
lo spettacolo di un congresso di Numi dipinti nel vòlto : siede 
Giove nel mezzo, a cui fanno cerchio sedici figure di Numi 
seduti in un bel far nulla, distinti in coppie di due a due dei 
due sessi, per farne più animalo il colloquio e variata la com- 
posizione : nei quattro punti estremi del vòlto giace la figura di 
una donna con ghirlande di fiori, c due pullini pur infiorali. 
La destra parete dell' alrio presenta una veduta di architettura 
rustica, la quale eolio siile si lega a quello dei pilastri, che or- 
nano 1' ingresso dell' alrio, indizio che tali pitture sono poste- 
riori a tal parte di fabbrica, né poteva esser diversamente ; nel 
lato sinistro inferiore havvi un gruppo di sei sonatori : più in 
allo un gruppo di pullini. 
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La sinistra opposta parete offre la veduto ili un giuoco ad 
una tavola con sei figure : anche qui più in alto alali pulLini, e 
una scena prospettica di architettura. 

Questi due affreschi eseguiti a tempra soggiacquero a non 
lievi danai dell'età, che vi sparse sopra un' oscura ruggine eda- 
ce della freschezza ed espressione delle tinte. 

L' opposto ingresso dell' atrio mette alla sala, che a primo 
vederla non può a meno di non toccar di nuova meraviglia 
f animo tuttora pieno delle deliziose scene dell' entrala. Quat- 
tro grandi pareli alte piedi v. 18, che serrano una superfìcie di 
piedi fl2.8 di lunghezza, e 26. 8 di larghezza, offrono lo spetta- 
coloso comparlo di dodici gigantesche figure a chiaro-scuro, le 
quali, tenendo luogo di grandiosi pilastri o colonne, mostrano di 
sorreggere una cornice che corre lutto inloruo, ed alternandosi 
colle finestre e gli usci della sala prendono in mezzo in cia- 
scuno dei due lati più luoghi della sala due gruppi di figure. 

Dopo ciò che dissi della sala di Tiene e di Magnadolenon 
è originale questa invenzione; vi ha però diversità dell' esecu- 
zione, coneiossiackè a Tiene sieoo coppie di giganti ed in pro- 
filo, ad a Magnadole sieno misli con figure minori. Qui tutti i 
dodici grandi colossi stanno botali e ritti in faccia, la quale in 
ciascuno prende varietà non pure pel mutar dei profili del volto 
diversamente arieggialo per la impressione del soprastante peso, 
ma ancora per lo differente poggiare delle gambe, e pei movi- 
menli delle braccia, queste c quelle'disposle in altitudine sem- 
pre distinta, ma sempre risentila del travaglio, a cui sottostan- 
no tutte le muscolose membra cui fanno mostra di ajutarc del- 
l' opera loro. : ; 

Sopra due ingressi minori nel mezzo della sala siede una 
figuraci donna con fiori. 

Sopra altri quattro ingressi a lalo, sono accosciali in iscor- 
cio due che diresti schiavi ignudi in catene. 
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In quattro altri comparii vedonsi uno di fronte all' altro 
quattro gruppi di figure, quali che danzano, quali che suonano, 
quali sedute a giuoco, e quali a convito. 

Tutti gli affreschi, se ne cuccimi un po' di languore nelle 
lìnle, sono conscrvalissimi. Quasi a gioco della grande fatica 
dei giganteschi colossi, lungo lulla la cnniice ricorre intrec- 
ciala con fiori una fila di vispi puttini. 

Comporli il lettore, che ad altro luogo io riserbi una qual- 
che considerazione sui pregi di questi lavori, e dalla sala si 
faccia a sinistra per vedervi due stanze, che il Ridalli non ha 



Quella che guarda il cortile d' ingresso è detta la slama di 
Scipione, di cui vi è storiala la generosità nella campagna 
d' Africa, da cui egli ebbe il nome. 

Questo tipo vi c ritrailo in cinque compartì, distinti da un 
intercolonnio, che regge una cornice con gruppi di soprastanti 
lancili llin?. 

Nel comparto principale si vede Scipione seduto sopra nn 
irono, a cui davanti è piegalo un vecchio supplichevole, che 
accenna il denaro che si riversa da un vaso guardato da nn al- 
tro ritto in piedi, in prezzo della libertà di una donzella sua 
figlia, che gli sia davanti a fianco dì altra donna, e di un saldalo. 

È nota la libertà da Scipione accordala ad una fanciulla 
già sua preda di guerra, poiché la seppe promessa ad Moccio 
principe celtibcro, cui la donò insieme col denaro offertogli pel 
riscatto. 

Questo comparlo giace ira l'ingresso ed uno specchio a 
terra, collocalo, è gran tempo, in luogo di un affresco, oltrag- 
gialo e distrutto da chi dal lubrico soggetto ivi dipinto temeva 
oltraggio al pudore. Sopraslanno a questi due lati della Darete 
due figure, Venezia col leone alato, premente il globo col pie- 
de ; la Religione col triregno sopra un vaso. 
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il lato che guarda il eorlile ha due comparti divisi da una 
finestra : quello a sinistra raffigura lo stesso Scipione in piedi 
in colloquio con quattro supplichevoli, una vecchia, due altre 
donne giovani ed un guerriero, che gli fanno gruppo davanti. 
Sono genitori, o congiunti supplicanti per gli ostaggi, che i 
Cartaginesi teneano in pegno di fedeltà prima della vittoria di 
Scipione, il quale col dito accenna di averli messi in libertà, co- 
me si vede nel comparto a destra, sopra la stessa parete, nel 
gruppo ove due soldati sciolgono le catene a due schiavi in- 
ginocchiati. 

Nella parete opposta altri due comparti mostrano due grup- 
pi di snidali romani ed africani in abito turchesco, e del me- 
dio evo, m'ir uno a cavallo, urli' altro a piedi, e ricordano il 
frullo della gratitudine di Alticcio, il quale, per ajular l'impresa 
di Scipione nel domar 1' Africa, fece leva dì truppe native, 
che addestrò e mescolò coli' esercito romano. 

La quarta parclc fra due finestre è occupala da un camino, 
sulla cappa del quale è dipinta la Virtù che in figura di donna 
halle con una face il Vizio rappresentato da un uomo buttato 
a terra con mano nei capelli, e stringente la borsa e il da- 
do simbolo e cagione delle sue passioni e della sua dispera- 
tone. 

Tulio attorno la stanza vi ha graziosissima serie di putlini 
disunti in gruppi tutti diversi, dei quali alcuno scherzeggia con 
una pecorella, altro con un leone, quale con una capretta, qua- 
le con un cerbiatto : altri gruppi sono posti a fianco di un bu- 
sto : supra una porta di mezzo, a due di quelli, siede una donna 
con elmo e corona regale. 

In questa stanza i vecchi i-istauri dell' uomo hanno aggra- 
valo ì danni del tempo, rifacendo in non lodevole modo le ar- 
chitetture e il cielo, e in più luoghi anche le figure dei gruppi 
principali. 
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A sè ora ci chiami! la dolorosa storia della Sofonisba, da 
cui ha il nome ita' allra slama vicina. .-. 

Cerlamenle il pennello istesso, che ritraevi» i fasli della ge- 
minisi là di Scipione, qui colorava lo infelice falò di Sofonisba. 

Il comparlo principale è Sofonisba piegala supplicando il 
vincitore del suo esercito e del suo regno insieme coi Romani, 
il principe Massinissa, al quale era siala promessa in moglie pri- 
ma che desse la mano a Siface : riempie il campo davanti un 
corteggio di damigelle e di soldati, più indietro si leva beli' or- 
namento di architellura. Ci narra la storia che nel primo furore 
della vittoria il principe volle da lei la mano di sposa, benché 
data ad altrui. 

Alla sinistra della pittura é una porla -, alla destra, nel silo 
corrispondente, il pittore ritrasse un guerriero clic stende le 
mani ad abbracciar una donna riirosa, mentre una vecchia al 
di dietro si sta spiando. Al di sopra in due nicchi sono dipiale 
due ligure femminili. 

Seguitando a destra, la parete é distinta in due comparli 
divisi da ingresso : il primo è Sofonisba che si duole tra i sol- 
dati di cui é prigioniera. È nolo che Scipione disdisse a Massi- 
nissa le nozee già da lui falle con Sofonisba, appena trionfata 
la città, lei ri serbando a preda della vittoria ; I' altro comparlo 
è Sofonisba dolente, a cui è recalo, da un messo del nuovo 
sposo, un vaso di veleno, perché non netti in poter dc'Romani : 
le sta dappresso il bambino avuto da Siface, con due damigelle. 

Sopra l' ingresso è una nicchia con una statua: sopra i 
due comparli é dipinta una donna seduta sul fianco. . : < . 

Il terzo lato delle pareti, fra due finestre, contiene un ca-: 
mino, su cui c dipinta Venere ignuda che abbraccia Vulcano 
seduto : al di fuori della cappa sono a chiaro-scuro due figure 
d'uomo, che portano la cornice dipinta. ... . . ■ j 

Il quarto lato è diviso in due comparli separali da una 
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finestra : a sinistra è Sofonisba che, levate le mani c gli ocelli 
al cielo, piange la sua sventura, con corteggio di damigelle. Si 
spiega al dì dietro beli' ornamento di architettura. 11 comparto 
a destra appena ritiene qualche traccia nella pittura, logorala 
dagli umori della parete innalzata un dì sopra terreno acquoso, 
i cui danni, con ricche spese e buon accorgimento, il jiob. co. 
Pietro Caldogno attuale possessore, ha utilmente procacciato di 
rimuovere, deliberato eziandio di rimettere per buona mano il 
fresco deperito, geloso conservatore, come é, di tutti i pittore- 
schi ornamenti del suo palagio. 

Il Tresco, oggi al lutto disparilo, raffiguravo chiaro, non è 
molli anni, Sofonisba che si rilira davanti ad un guerriero ar- 
mato di asta e turcasso, pur in atto dì pregarla : ai lati di ani- 
hedue si vedea parte del loro corteggio : signoreggiava in alto 
beli' ornamento di architettura di parte della reggia : si direb- 
be che il pittore qui delineasse il primo arrivo inatteso di Mas- 
sinissa nel palagio di Sofonisbn, appena occupata la cìtlà. 

Tutto alterno le pareli si alterna un fregio di donne sedute 
sul fianco, e di pultini che abbracciano vasi. 

1 cultori delle patrie memorie visiteranno, io credo, non 
senza riverente sentimento le pareti di questa stanza, le quali 
conservano nei loro famigerati dipinti due memorie gloriose 
alla letteratura vicentina, cioè la tragedia della Sofonisba, che 
prima in italo verso donava alle muse il concittadino Giangior- 
gio Trissino, del quale nella serie dei descritti dipìnti, si repli- 
cava la tessitura della tragica azione da lui distinta nei cori ; in 
secondo luogo, qui si mantiene la ricordanza della rappresen- 
tazione medesima eseguita dagli Olimpici nell' anno 1562 ; di- 
pingendo il Fascio t apparalo, la cui celebrità sì spandeva per 
tutu Italia. 

Senza entrare, a questo punto, nell' esame di alcuni pregi 
e difetti degli affreschi fin qui descritti, noterò solo come io stimi 
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bastare a sé medesimo qualsiasi dozzinale osservatore per ri- 
conoscere, come lutti non possano essere o di uno stesso tempo 
o di una stessa mano. 

Due circostanze diverse si congiungono a fissare I' età 
dei due nuovi importantissimi lavori del Fasolo negli estremi 
della sua vita ; e sono gli affreschi delle Torridi Quartesolo 
nel palazzo Porlo, e i tre quadri ricordati dal Rido Ili delle storie 
di Muzio Scevola, di Orazio Coclite e di Quinto Curzio, dipinti 
pel soffino del palazzo del Capimmo in Vicenza. 

Gli affreschi delle Torri rappresentano la storia delle im- 
prese del celebre Ippolito Porto, morto nel marzo del 1572 ; 
nella qual epoca fu eziandio compiuto di fabbricarsi il palazzo 
già principialo un anno prima, net quale si collocavano i tre 
soffitti. Questi due lavori sono il vero suggello del punto, a cui 
il Fasolo era arrivalo neU' arte, quando morì d' anni 42. 

A doversi attribuire al Fasolo le pitture delle Torri sì con- 
giungono la tradizione e i soliti tipi, purché I' osservatore giu- 
dizioso vi riconosca un vero progresso, un perfezionamento, un 
quasi direi diverso stile nel magistero del lavoro. 

È notala fortunata avventura del ricordato capitano, che 
per l' imperatore Carlo V fece nel i 347 prigione il duca Fe- 
derico di Sassonia, nerbo delia lega di Smaicalda ; perduta lo 
grazia di Cesare per un duello, Ippolito passava alle parli [Iella 
repubblica di Venezia, al cui servigio mori nel governo di 
Corfù : portalo in patria il suo cadavere, avea solenni onori da- 
gli Olimpici, e cospicuo monumento in san Lorenzo; la fami- 
glia perpetuava nel palagio di villa da lui abitato la memoria 
delle sue imprese, che piacque al pillare ritrarre in. un fregio di 
dieci principali comparti, con figure al di solto del vero. A 
guida dell' osservatore, mi converrà indicarle come stanno a 
luogo, nel quale non fu osservala la successione cronologica : 
la illustratone dì qucsie pillurc mcllc una luce nuova nella vita 
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del celebre capitano, che io ho potuto conoscere per mici esa- 
mi falli nell' archivio del suo casato, ora pervenuto nella fami- 
glia Piovcne. 

Il primo comparto a destra di chi entra è Ippolito Porlo 
finocchione dinanzi a Carlo V, grave delle sue sofferenze poda- 
griche, sedulo tra due cortigiani, ad uno dei quali egli accenna 
colla mano sinistra in alto di guardar Ippolito prostrato con 
fune al collo, e col seguito di quattro supplicanti in piedi. Que- 
sta scena ricorda le vane preghiere falle a Carlo V, che in pe- 
na del ducilo volle ad ogni paltò bandito da) suo esercito, al- 
meno per un anno, Ippolito, a cui era speciale nemico il prin- 
cipe Ferdinando Gonzaga. 

Il secondo comparlo è l'assedio di Tunisi, fallo nel ib'35 
dalle navi di Carlo V, ove Ippolito appena trilustre accorse con 
suo cugino Pietro Porlo. 

Il terzo c l' incontro d' Ippolito col duca d' Alva, a cui fa 
mostra del duca prigioniero : sta d' intorno un seguilo di solda- 
tesca a cavallo : è noto che questo incontro valse ad Ippolito la 
vittoria della qu isti on e, per cui altri due combattenti gli con. 
tendevano il vanto della prigionia del duca, rimeritala dall' im- 
peratore coli' assegno annuo di 200 scudi d' oro, il grado 
di cavaliere, e I' onore delle insegne del duca nello stemma 
familiare. 

Il quarto è Ippolito colla lancia in resta, e a cavallo in atto 
di ferire e far prigione il duca nel mezzo della zuffa, avvilup- 
palo in un bosco, come dicono tulle le storie. 

Il quinto, assai guasto dalla tramontana, è una mischia con- 
fusa di uomini e cavalli, di morti e di feriti in un bosco, alcuni 
in arnese lurehesco facilmente dell' isola di Corfù, nel cui go- 
verno Ippolito esegui molte fazioni militari contro i turchi pre- 
sodiali nella medesima. 

Il scslo i; 1' espugnazione della fortezza di Margarili in 
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Curili, fatta da Ippolito generale di artiglieria, che per le fati- 
che dell' impresa vi spese la vila. 

11 settimo è Ippolito, che, levalo V elmo dal capo, presenta 
all' Imperatore a cavallo il duca prigioniero e supplichevole 
con d' intorno gruppo di cavalieri. 

L'ottavo è un grande accampamento militare. 

Il nono è una sorpresa militare, fatta da Ippolito colla sua 
schiera, ad una grossa parie dell' esercito nemico. 

L* ultimo e l'apparalo d' un vicino co mh alti mento campale. 

Olire i descritti storici compartimenti, nel mezzo dei due 
lati longitudinali della sala v' ha dipinta, a diritta, la Fortezza, a 
sinistra, la Faina con propri! emblemi : sopra la parete dell' in- 
gresso son ritraile nel mez/.o due donne sedule che abbracciano 
lo scudo del casalo : ed altre due disiesc sopra le due finestre 
da banda con sopravi due putlini e festoni di fiori : sul lato 
opposto siede la Vittoria con corona di alloro in mano : in un 
risalto della parete, a questa slessa parie, e dipinta Minerva 
guerriera da un lato, Marte dall' altro : negli angoli delle pareli 
da ogni parte ricchi trofei : ed in un altro risalto, due gruppi di 
graziosi putlini che versano acque da un vase. 

Non sia soverchia la minuta indicazione al lettore, che nel- 
la diversità delle descritte pitture potrà forse sospettar nel corso 
di questo racconto, anche in questa sala più di una mano 
pittrice. 

Dagli affreschi delle Torri, ora assista egli meco a veder le 
tele romane lavorale, come dissi, ad un tempo slesso. 

Pei documenti già da me pubblicali, i Vicentini prende- 
vano il 18 aprile 1 57 1 il partilo di spender ducali 500 per 
fabbricare, in luogo della vecchia, una loggia nuova con sala di 
sopra ad uso del pubblico consiglio. I molti assegni di spese suc- 
cessive per I' innalzarne nlo del cospicuo edificio, di cui non vi 
si nomina mai l' architetto inventore, che indubbiamente fu il 
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Palladio, ci lasciavano pur ignorare il nome dell' artista, clic vi 
dipinge» il soffino, quando nel 5 maggio dell' anno dopo sì de- 
stinavano nuovi denari per ridurla a compimento : tulio il cam- 
po era diviso iu Ire maggiori comparli e in sci minori. Dirò 
dei primi. 

Orazio a cavallo si slancia sul ponte di legno, agitando la 
spada sui combattenti, che urtano coulro di lui : ai suoi colpi, 
cavalli c cavalieri cadono rovesciali nel fiume; altri stanno già 
bocconi sulla sponda: al dietro i Romani tagliano a furia il 
ponlc, di cui un arco e già spezzato. 

Muzio S ce voi a slcndc intrepido la destra sulle bragia : Por- 
senna, sopra allo soglio, stupefallo I' ammira: a piedi di .Muzio 
è il cadavere dell' inlimo del re ucciso in sua vece: sianno di 
tfgni intorno uomini armali a cavallo, e ministri reali, lutti in 
altitudine di sdegno e stupore. 

Curzio, quasi disleso sul cavallo, sembra impaziente spin- 
gerlo al gran salto nella voragine schiusa sullo i piedi : un 
gruppo di spettatori gli tien dietro coli' occhio: consacrato dal- 
la religione il ferale sacrificio, in allo del quadro a destra si 
spiega la veduta di un tempio, sul cui pronao il pontefice, con 
turba di sacerdoti, incuora di sua presenza la vittima volontaria, 
mentre, da opposta loggia di bella architettura, graziose don- 
zelle con un fanciullelto sembrano compiangere alla vita del 
giovane concittadino : scherza siili' orlo della voragine un 
cane, fido compagno delle sventure e della tavolozza del Ve- 
ronese. 

Nessuno disse mai il subbiello degli altri sei minori compar- 
ti, t quali oggidì sono deperiti così per ogni sorta di danni, che 
non pure il tema, ma non potrebbesi neppure accertare il pen- 
nello che li colorì: sono lutti e sci storie romane; di una appa- 
re chiaro il subbiello in quella che rappresenta Tito Manlio 
Torquato, uccisore del Gallo, che gli è disteso a piedi. 



Tulle qnesle nove (eie stellerò quasi Ire sceoli al lor posto, 
ove certamente non fu lieve l' oltraggio sofferto dal tempo e da 
veoclii ristauri : tolte di là già venti anni, giacquero alcun tem- 
po nella chiesa di s. Faustino, aspettando di esser accolte Tra i 
quadri della patria pinacoteca: e il luogo già 1' ebbero, ma fin 
qui nel magazzino della medesima, ove i tre principali stanno 
rotolati a terra, invocando che un luogo si conceda accomoda- 
to alla luce; anzi corrispondente alla visiva primiera, ora usur- 
pata da oziose, e fesse tavole ; nè certamente si vorrà prolun* 
gala tal condizione funesta a tre veri capilavori del Fasolo, i 
soli che di tanta importanza in patria ci restino di un artista 
concittadino. 

Se il Ri do] fi non {scambiava, con equivoco non difficile 
dopo oltre mezzo secolo, il palazzo del capilanio col pretorio, 
il Fasolo avria finito la vita lavorando questi soffitti, c lascian- 
do forse imperfette le minori tele. Ei soggiungeva che stesse 
dipingendo nella sala d' udienza del podestà molte morali virtù 
finte ad alcune finestre con altre fantasie, ma ricoperte da no- 
velle pitture ad olio: pare che qui egli scrivesse con scevra 
cognizione di cosa. Il Boschi™ aggiunge che dalle parli della 
porta della ciliegiuola del palazzo stesso vi avevano del Fa- 
solo due figure a fresco, una che rappresenta l'Eternità, l'altra 
la Fama. Nelle Guide del 1779 si attribuisce al medesimo un 
s. Apostolo sopra un arco della camera fiscale. 

Nessuno di questi lavori oggi sussiste, lo porrei intanto 
fuor del dubbio che il Fasolo abbia dipinto anche prima del- 
l' epoca di cui scrivo nel palazzo indicato : facilmente erano a 
lui medesimo destinali i denari che si assegnavano il giorno 
tre aprile, ed undici novembre del 1568 ad un Antonio pillore 
per lavori pure eseguiti colà; ed era forse un ultimo pagamen- 
to fatto a luì pei lavori nominali dal Ridolfi quello che il mas- 
saro generale Gerardo Muri, in una polizza di varie spese del 
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h novembre 1 T>72, dice gin Tallo per primo in addietro con 
queste parole : al Fatoio tino tendo vai troni 7(1). 

Dai lavori di data certa, o almeno verisimile, è mestieri 
passar oggi mai a quelli «he gli scrittori e la tradizione ci tras- 
misero siccome del Fasolo. Io ne verrò numerando la se- 
rie, seguendo I' ordine cronologico di quelli clic ne lianno 
parlalo. 

Oltre la pala della Piscina, il Ridollì dice fatica del Pasolo 
una lela dei Magi nella chiesa dei Servi ; quesi' opera c ricor- 
dala anche dal Boschini c dalla Guida del 1779: oggi non se 
ne sa più nulla, dopo che quella soggiacque ad una prima pro- 
fanazione, nella fine del passalo secolo. 

Del pari è perduta ogni traccia del quadro allegorico, che 
il Riddili trovava presso Michele Pietra pittore di Venezia. 

11 cnnlc Girolamo Gualdo, contemporaneo, come ho noia- 
io, al Ridolli, ricorda i lavori del Fasolo eseguiti pei suoi me- 
cenati nella loro casa in Pustcrìa. Nella Raccolta delle Iscrizioni 
di Casa Gualdo, inedita nella Marciana, ci descrive due quadri 
coi ritraili di alcuni di sua famiglia: • Giuseppe Gualdo, ci 
> dice, tulio intero, alla destra ha Paolo suo primogenito, ed 



|i) Il Berardo Muri qui menl.i.aio è figlio facilmente di une! Frames™ fu Ge- 
rardo, da cui il ruolo comperò nel i56S la casa di un Michele : ragione per cui 

par dar id Antonio dipinlor ebr ha fallo tnllc V arme con lolla l' arma (Idi* tee. 
iig. Girolamo Luredan ducali 4. troni aS ( Lib. a. l'arti p. }. 

11 documento del 4 novembre itìtio dice : marna de numero deputaiorum man- 
dali! eiarlori generali .... quud dare debeai diicalos quititjue rucrenlei magistro 
Anioni» Picluri prò realn el compiei» soiulione cjus mercede! lalmrerium per eum 
faclorum in piciuris pallili Kl.™ roteatali! «caiìoni fabricae norac de commis- 
sione Ex, rum Keclorum iujceplne ( lih. a. Pari. p. 44;). 

Se di altre fatture, o di altri pagamenti al Kasoto, fuori dei qui cinti, si trova- 
no registri nel l'archi ri» della città. 
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■ arciprete di Padova : ed avanti il petto Emilio suo padre, ve- 

■ stili con calze intere, all' uso di quei tempi, e sono giovinet- 

• ti. Nel quadro predetto sopra una tavola sta un libro che so- 

• stenla colla mano manca, poiché coli' altra abbraccia il più 

• piccolo figlio : nel libro suddetto avanti le carie si legge : 

• front et aequi. • 

• L'altro quadrone è della moglie del suddetto avo, gen- 

• liidonna milanese in abito di quei luoghi, e di quei tempi, ed 

■ ha una co la ima al collo alla quale sta appesa una medaglia 

• d' oro. Questa ava lia dalla destra la maggior figliuola. Laura, 

• e pure dall' altra sopra uno scabello per esser bambina, la 

■ minore, Vcrginia, et ha un cagnolino apresso sopra lo stesso 
i scabello, et in mano stringe un cardellino: Queste sono le 

• belle opere del sig. Giovantonio Fasolo : sono alti questi qua- 
. dri palmi 13, c larghi 9 (I). • 

Questi slessi ritraili il Gualdo ricorda anche nelle Notizie 
dello Famiglia Gualdo ; non che nel Giardino di Cà Gualdo; in 
questo scritto rammenta di vantaggio • un s. Girolamo a fresco 
. in un mezzo arco, solto un porlicale che si balle il pello, mol- 
i lo bello. • inoltre un ritrattino in tavola di Elio medico figlio 
di Valerio Belli chiuso in un tondello doralo, che si chiudeva in 
un bossolo, nel quale vi avea il ritratto dello slesso Valerio, 
fallo da Raffaello. 

Basilio Siculo nel Museo Gualdo da lui descritto 1' an- 
no 16'i't, ed inedito nella Marciana, olire gli accennali lavori, 
nota clic il Fasolo avea avuto mano in un affresco • che rap- 

• presentava il trionfo di Bacco con la favola di Psiche con 

• molli scherzi di fanciulli, la nascila di Giove occultata dalle 



(i) Il GluMppc timidi) aumnen totale era mjrnlt il canoni™ Cimiamo mtc- 
nile Jet t'uoto, ed air* .[malo Pioli Bonmonn ili Htlino, 



• strepitanti ninfe con Pianeti in belle forme spiegate, opera 

■ de' più Tamosi pittori, che formarono in quattordici ligure 
> tulli gli effetti dell' amore. 

Oggidì non pur degli affreschi, ma nessuna traccia rimane 
dei ritraili del Gualdo, poiché per grande sventura e danno 
delle vicentine celebrità fu distrutto il Museo, a cui apparte- 
nevano. 

Più lunga serie di dipinture del Fasolo annovera il Boschi- 
ni nei Giojelli oltre le ricordale, gran parte delle quali con- 
dolte a fresco sopra le esteriori pareli, andarono deperite, toc- 
cando al Fasolo la sorte che nel Zelotli deplorava fin dai suoi 
giorni il Caliari, il quale lo biasimava che non sapesse slac- 
carsi dai muri con sua maggior fatica e perdendo migliori oc- 
casioni di adoperare il suo ingegno. 

Valga adunque la testimonianza del Buchini pei dipinti 
eh' ei vide : < Vicino a Ponte Furo, a) incontrar del palagio dei 

• Saraceni, di là dal fiume Relrone si vede sopra la casa dei 

• S. S. Certa alcune figure sotto ai poggiunli a fresco del Fa- 
« solo ■ p. Iti. 

t Nella Contralta de' Santi Apostoli la Casa Illustrissima 

• Chiericati si vede dipinta, ma appena si comprendono le 

• figure; bensì qualche lesta, qualche braccio, e qualche posi- 

• tura ; lullavolla si suppongono ligure di Antonio Fasolo • 

■ pag. 43. 

• Casa del signor Evangelista Micheli, per mezzo il palaz- 

• 70 degli Illustrissimi signori Pigafelta, è dipinta dal Fasolo. • 
pag. 13. 

Qui il Boschini accenna alia casa, contigua certamente a 
quella che comperò il Fasolo dai Micheli, che vi abitavano ap- 
presso, anche un secolo dopo. 

> Casa che fa canlouc per andare al ponte delle Beccane 

■ grandi : ovvi un capitello dipinto a fresco, c si vede Maria 
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• Vergine col li ambino sedente maestosa, et sbasso s. Michele 

• alla destra, et alla sinistra san Sebastiano con ornamenti 

• d'intorno, pallini e festoni, opera rara di Antonio Fasolo, ma 

• dal tempo avidamente corrosa • p. 16. 

Le ultime traccie di tale affresco in detta casa, di ragione 
ultime dei Doni, furono cancellale negli ultimi anni. 

• Nel collegio dei SS. Nolari Collegiali di Vicenza alla de- 
■ slra del Tribunale, C bri sto con gli apostoli e maniera del Fa- 

• solo > p. 28. 

• 11 Quadro sopra la tavola, e sopra il tribunale nel soffitto 

• contiene l'imperatore che concede alcuni privilegi opera del 

• Fasolo « p. 29. 

Questo quadro perduto insieme coi due antecedenti, ci la- 
scia incerti oggidì del giudizio del Boscliini, poiché il Rido! lì 
lo attribuisce ad Alessandro Maganza, discepolo del. Fasolo, e 
che ivi stesso dipinse un' altra tela. Ha pel collegio slesso la- 
vorò il Fasolo il seguente che il Boschi ni cosi descrive : ■ altro 

• quadro sopra la ringhiera contiene il nobile collegio che si 

> rappresenta al Doge di Venezia, che conferma gli antichi suoi 

> privilegi ; opera del Fasolo. • p. 29. 

Nella chiesa dei Padri Servili il nostro autore oltre la pala 
dei Magi cita dopo I' altare della Pietà un' altra tela, che il Fa- 
solo avria comincialo ma non compiuta, facilmente per colpa 
del repentino suo une ; perciò doppiamente doloroso che oggi- 
dì sia smarrita : • rappresenta nostro Signore che chiama a sè 

• s. Matteo che abbandona le usure ed il denaro per seguirlo 

• con san Pietro ed altri astanti ivi presenti con bellissima ar- 

• cliitellura : opera principiata dal Fasolo, ma fornita da piu 

> torc incognito. • p. 59. 

Nella chiesa dì s. Michele oggi distrutta con lutti i suoi 
monumenti d' arie, ove cerio era familiare il Fasolo che nel 
convento di quo' padri stese il contralto di dote di sua figlia 
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Isabella, c vi fu anche scpollo, il Boschini notava le pillure da 
lui eseguile sull' organo col seguente cenno : 

■ L' organo soleva esser dipinto di fuori di chiaro-scuro 
» da Anlonio Fasolo raramculc penncleggialo. et hora è stato 
. guasto per insuFGcienza di chi pretese dì farlo accomodare; 

• Ma lodalo Iddìo che nel di dentro non è stala tocca la prc- 

• ziosa pittura pur dello slesso autore, dove si vede squisila- 

• ineiile rappresentalo Nabucodònosor, clic vuole far adorare 

• la statua d' oro, > p. U6. 

Un altro fresco distrutto si nota ■ per mezzo il l'orlon del 

• Luzzo sopra la facciala della casa al dirimpcllo una lì. V. • 
pag. 6H. 

Perduto, anche al tempo della Guida del 1779, che min 
ne fa menzione, il itoschinì così descrivea in s. Marco, chiesa 
oggi demolita, ncll' uscir di chiesa sopra la porla ■ un quadro 

• con la B. V. ed il Bambino in aria con molli cherubini c nel 

• piano s. Marco ed un allro santo con paggetto ed uu ritratto: 

• opera di Antonio Fasolo, • p. 83. 

in fine, nella chiesa di s. Ambrugio • la tavola dell' aliar 

■ maggiore rappresenta il vescovo s. Ambrogio, che ferma Fe- 

■ dorico imperatore con inolio corteggio di servi, paggi, ci al- 
» tri; opera rara di Antonio Fasolo. • E lale sarà stata forse 
ai di del Boschini, sempre cortese dì siffatti giudizii ; ma oggi- 
dì non polria pronunciarsi lale sentenza, se noe si voglia lullu 
attribuire al rislauro la meschina vedula che offre di sé mede- 
sima. Trasportata nella chiesa del grande ospilale degl' infermi, 
ove tuttora si trova, la ricorda la Guida del 1779 < già consu- 

■ mala dal tempo, modernamente quasi tulia ricoperto. • La- 
scio di notare I' equivoco del Boschini, che dice Federico anzi- 
ché Teodosio l' imperatore, a cui si oppone il santo arcivescovo 
di Milano. Se ai giorni del Boschini il colorilo non compensava 
lo scorrello disegno, e la meschina invenzione, non che la troppo 
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confusa composi/ione, cerio clic il Fasoli) non era sialo di- 
pintore felice del quadro indicato. 

Ai lavori fin qui descritti dal Boschini, la Guida del 1779 
aggiungeva, non sempre con buona ragione, questi che vado 
notando. 

Nella sala grande della basilica : ■ Sopra il tribunale della 
. Ragione, la Giustizia sedente su d'un leone: . Pari. II, p. 16. 
Questo affresco oggi distrutto non polca essere certo del Faso- 
li., il quale era morto quando nel 137U fu tutta imbiancala la 
gran sala. 

Presso i signori Conti a s. Stefano: < Un ritratto di donna, 
• e due pulii. , . .un fregio, ■ p. 59. 

E questo fregio a fresco sussiste tuttora nelle pareli del- 
l' ingresso della casa, coperto di lanla polve, che appena lascia 
veder le figure grandi al vero, sedute abbracciando alcune me- 
daglie c scudi, disegno e colorito al tulio del Fasolo. Ma il ri- 
trailo di donna ed i due pulii sono bel lavoro di Gio. Ballista 
Maganza, dello il Magagnò, come si legge nel quadro slesso in 
cui è scritto : Opera di Magagnò ì'AkS. 

Al pari inesatta era I' asserzione, che Ira i ritratti dei conti 
Franco a s. Domenico uno in particolare sia del Fasolo, p. 61, 
conciossiachè una figura intera di un personaggio, a cui facil- 
mente alludeva quella guida, sia di pennello più tardo. 

Un altro ritrailo del Fasolo in serie ad altri quattro, opere 
del Tiziano, del Forni, del Tinlorcllo, del Magagnò, esser do- 
vea nel palazzo Ghellini, oggi Guzan, p. Gk. Tulli quei quadri 
di là rimossi, già pochi anni, furono portati in un palagio dì 
villa a Novolcdo dai successori conti Nievo, i quali non seppe- 
ro impedirne la perdila di alcuno ; e quindi ci manca il più 
agevole modo del paragone deli' addotto giudizio, facilmente 
inesatto. 

Non ò similmente a suo luogo, nel palazzo dei umili [Negri 
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a s. Stefano, nò si può confermar del Fasolo ■ un quadro ovaio 

• esprimente una vezzosa contatimeli», • p. 15. 

Fu pur gratuita asserzione quella che presso i co. Toraic- 
ri sul Corso lodava opera del Fasolo ■ di graziosa e difficile 

• altitudine due quadri grandi scantonati che servirono una 

• volta per soffitto con otto piccoli quadri laterali esprimenti 

• varii luoghi, • p. 99. 

Sussiste oggidì nella patria Pinacoteca, legalo ad essa con 
altri suoi, dalla co. Paolina Porlo, • un quadrone esprimente 
. padre e madre della famiglia Valmarana, ■ p. 77. In questa 
tela vedi la consueta pratica di disporre in monotona scena 
tutti i membri di una famiglia, che in questo sono dieci figure. 

A sinistra della tela, il padre è seduto ad una tavola, a cui 
intorno e schierata tutta la famiglia : la madre gli è a sinistra 
con un bambino sul collo: altri tre bamboli ni sono davanti ai 
genitori, quale scherzando con un balocco, quale con un ca- 
gnolino : altre quattro figure sono in capo della tavola, ciascu- 
na con libro di lettura e di musica sotto gli occhi : la monoto- 
nia della distribuzione c compensata dalla bella varietà del co- 
lorito e delle veslimenta : il quadro è ancora intatto. 

Male avventurato era un altro quadro, che gii sta sopra, 
nella slessa Pinacoteca, che rappresenta la famiglia Pagello ; 
donalo dal co. Girolamo Pagello l'anno igtlO, che lo volle pre- 
servar dai totale deperimento, a cui soggiaceva in una sua 
casa di Tiene : esso è distinto iti sedici figure, due adulti, ed 
un servo che tiene in mano una soprascritta a Girolamo Pagel- 
lo. Nel mezzo della tela, il genitore in piedi accenna colla de- 
stra ad un Crocelisso eretto nel lato opposto, invitando cinque 
pargolini che gli stanno intorno a rivolgersi al medesimo : alla 
sinistra dello sposo è la madre, che levando la mano stanca alla 
santa imagine, colla lesta e colla persona rivolta alla famiglia, 
fa invilo, perche a quella si accosti : le sono quasi a ridosso 
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line bambine in piedi : un' allra è genuflessa ; nel mene- del 
quadro sul davanti un decimo bambolino sia cullando un infau- 
le, intorno cui saltella un cagnolino. Non manca al di dietro 
delle figure scena di arcliitetlura : il quadro fu rislauralo da 
Lorenzo Pinzoni nel 1842. 

Ma i quadri del Fasolo non si formarono tulli in Vicenza 
e nelle lerre vicine. 

Il Gunrienii nelle nolo all' Abbecedario Pittorico dell' Or- 
landi, da lui pubblicale nel 1755, avveniva che nella Galleria 
di Dresda vi aveano del Fasolo due pezzi istoriati ed un ritrat- 
to. Un catalogo dì quella, stampato nel 1765, a pag. 162, de- 
scrive tal • ritratto di Dama con stoffa bianca sparsa di fior 
■ d' oro che pone una mano sopra una tavola, e coli' altra lienc 

• un fazzoletto, mezza figura sopra tela alla piedi 4.9, lar- 

• ga 3.11. • Più recenti cataloghi ci attestano che il ritrailo 
di siffatta donna è Maria de' Medici sposa di Enrico IV re di 
Francia. In uno di questi si nota esistervi del Fasolo I' entrala 
di G.C. in G erosoli ma, ed è forse uno dei due storiati del Gua- 
rienli. Vi si accenna ancora il ritratto di una nobile veneziana 
sconosciuta, allo p. fl.fi, largo 3.11. 

Un altro ■ ritratto di giovane donna con abito di diversi 
i colori,' ricamalo, cordone di perle, e collana al collo, figura 

• sino alle ginocchia in tela alta p. 2.8, larga 2,'l ■ si regi- 
strava dal Morelli in un catalogo di quadri raccolti dal signor 
Maffeo Pinelli e posti in vendita in Venezia 1785. 

Ma dì più importante lavoro parla il Bario li nelle Notizie 
delle Pitture d'Italia stampale in Venezia l'anno 1777, ove ri- 
corda, a pag. "2h del ionio 11, una paia del Fasolo in Pavia 
nella chiesa di s. Francesco dei pp. Minori conventuali con 
queste parole : • Nel primo altare alla destra la tavola colla co- 

• piosa storia del martirio di s. Karlolommen, corre voce che 
> sia opera di Gio. Antonio Fasolo vicentino. • 
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li doli. Francesco Testa, sollecito Hello memorie del suo 
paese, riiraca nel 1822, dal suo amico Pio Magenta, una de- 
scrizione del dello quadro, della quale qui reco un brano del- 
lato da quell' uomo non volgare quale fu lo scrittore di essa : 

• Questo quadro è allo Ire metri, e largo due circa, sulla tela. 

■ Le ligure principali sono sci, di grandezza naturale ed inlc- 

■ re, ed occupano la metà inferiore del quadro; cioè; il santo, 

> posto nel mezzo ed ignudo, eccello una fascia, che gli cinge 

• i lombi, fra manigoldi, uno alla deslra del santo, che col col- 

> leilo gli scortica il braccio destro, legalo in alio ad un grosso 

• tronco di albero secco e spezzalo; l'altro alla sinistra, che gli 

■ strappa un lembo di pelle dall' allro braccio ; ed il terzo ran- 

■ nicchialo che col coltello gli scortica la destra gamba; il 

• piede sinistro del santo e stretto da un ceppo ed assicurato 

• ad un masso, c due soldati seduli al lato destro del quadro. 

• che stanno ragionando, 1' un dei quali volge la schiena ( da 

• cui pende un turcasso pieno di freccic ) allo spettatore. Ac- 

• canto a questi evvi un fanciullello, che coli' Ìndice della mano 

• deslra accenna il santo ai due soldati. • 

• 11 fondo del quadro è occupalo in alto dalla visla in lon- 

• tono di diverse fabbriche. A destra vi è una rotonda, soslc- 

• nuta da sci colonne joniche, in forma di tempio, nel mezzo 

• del quale sorge un idolo, che sembrami rappresentare il dio 

• Marte. A sinistra vi è una loggia, sulla quale sta un vecchio 

• barbuto, con turbante e corona in capo, e che stende la dc- 

■ slra annata del bastone dì comando, in atto di ordinare la 

■ carnifìcina die si sta eseguendo; e dietro dì lui avvi un'altra 

• figura vestito presso a poco neh" egual modo. Nel mezzo sor- 

■ gc un' ala di a n lì lenirò, in parte coperto da una spezie di atrio 

■ a due archi, sopra il quale spuntano alcune torri c guglie. 

■ Sotto i detti archi sì veggono diverse figurine in allo di fug- 

• gire da una ordinala persecuzione. Nella sommità del quadro 
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• sortono da una nuvola diversi raggi die ri percuoto no la luce 

• sul volto del santo, e che però non l' illumina gran fatto. Il dì 

■ lui capo è cinto del solilo circolo splendente. • 

■ 11 quadro è ben conservato, alla riserva della mela supe- 

• riore clic sembra un poco alterala nel colorito. Il nudo del 

■ santo sembrami bene espresso, ma il volto coperto di negra 

• barba ed oscuralo dalle ombre manca di espressione c d' af- 

• (elio. Le altre figure mi parvero ben disegnale, ed il colorilo 

• annunzia la scuola veneziana. La parie superiore del quadro 

• é alquanto confusa eil il Fabbricato pelante, e di cattivo gu- 

• sto. lu generale fini mi e sembralo che il dipinto manchi di 

• morbidezza, che lanin le carni quanto i panneggiamenti pcc- 

• chino nel duro. Avvertite che il quadro r alquanto insudicia- 

• lo di polvere c che qualora fosse ben uellalo e pulito farebbe 

■ forse unallro effetto. • 

Benché non annunzialo (in qui da alcuno scrittore farò qui 
menzione di un altro quadro del Fasolo, ora ad Avriano, nel 
duomo arcipretalc di snu Zenoue (1). E degna che ne rechi 
intera la descrizione, quale mi fu apposta inviata per cortesia 
del signor C. Olivi, dettata dalla penna accurata del degnissimo 
arciprete di quel luogo. • Questo dipinto alto p. tredici e largo 

• sette circa, con altri cinque quadri di minori dimensioni, venne 

• accordalo dall'I. R. Governo di Venezia nel dicembre 1839 

■ alla chiesa di s. Zenone di Avriano, e fu collocato nel vano 

• d'un arco minore del coro dirimpetto ad un quadro d'antica 

• proprietà di essa chiesa di simile grandezza, opera grazioais- 
» sima di Gio. Pietro Silvio veneto, rappresentante s. Zenone e 

• l" Ascensione di G. C. ■ 

■ Siccome poi il quadro del Kasolo benissimo conservato 

(i) I-a Jiriina mila clic io eobubhi parilo lavoro ile! t'itoli In nel iSa/v, ìe«- 
j-«nln utili Mimami il calalo»" .lei quadri demaniltì, uri ijuali Clio fili rr.-i al- 
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■ nel complesso aveva le estremila specialmente superiori e in- 

> feri ori logore, e scadeva alquanto di misura del sopraddetto, 

• cosi da abile mano, che lasciò con religioso scrupolo intatto 

■ il rimanente, vennero riparale delle estremità con aggiunta 

■ d' uno zoccolo di marmo al di sotto a fine di ampliarne da 

■ quel lalo le dimensioni, ciò che all' oggetto slesso venne pra- 

■ ticalo, conservando un perfetto accordo col dipinto, per qual- 

■ che oncia anche ai lati, con che il quadro acquistò le precise 

• dimensioni dell' altro collocalo iteli' opposto lato. Queslo di- 

• ligentc lavoro fu eseguito ncll' agosto 1843 dal signor Anlo- 

> nio Fantini. 

■ Il dipinto ha per fondo un paesaggio, chiuso alle parli 

• da due colonne scannellale, di base corintia, che si perdono 

■ al di sopra fuori del contorno, collocale sopra due bizzarri pi- 

• laslri ornati ai fianchi di colonnella a modo di balaustri, c 

> poggianti sul terreno. All' allo, il dipinto per circa la metà 

• presenta una gloria, in cui scorgesi s. Chiara in ginocchio 

• sopra alcune nuvole sostenuta e dimezzata da angeli, copcrla 

• il capo da un velo nero che discende agli omeri, e la perso- 

• na da un ricchissimo manto lutto broccato d'oro, volta in pro- 

■ filo a destra con mani giunte e fronte inchinata in allo d' cs- 

■ sor coronala dal Redentore alquanto più allo a destra, clic 

• stende sopra il capo dì lei la mano con una corona a cuspidi 

• d'oro, con d' innanzi un po' a destra la Madre quasi volta 

• allo speli ;ilo re. A sinistra e l'Eterno Padre, e sopra in forma 

■ di colomba lo Spirilo Sanlo. La parte inferiore presenta un 

■ coro d' angeli di forme giovanili più mature che no, abbigliali 

■ con ricchissime vesiimenla alla maniera di Paolo, quali più 

• alti in piedi, quali più bassi seduli, tulli però intenti sopra 

• un libro lenulo aperto da uno di essi nel mezzo seduto a bns- 

■ so, quello di forme infantili. Tra essi al lalo sinistro nel d'in- 

• nanzi sia seduto s. Gio. Battista vestito con pelle dall' omero 
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■ destro al fianco sinistro, e voi fianco c li race io sinistro d' in- 

• nauti nudo, avendo in mano da questa parie la croce eoa la 

• piccola banderuola solila e 1' agnello giacente a' piedi. Tutte 

■ lo figure sono di grandezza pressoché naturale in numero 
■ . di 18. . 

• Il dipinto in complesso è d' un concetto ardilo e gran- 

• dioso, vi si ammira l'armonia dei colori, la buona dispoaizio- 

• ne dei gruppi, la ricchezza di pieghe e di panneggiamento : 

• s' e* trascuralo nel disegno, monotono nelle forme e manierato 
> nelle fuggii*, negli abbigliamenti e nelle pieghe, pur l ulta via 

• è travaglialo con vivacità di fantasia e specialmente con frao- 
. chezza dt peuuello, cosi che viene temilo, se non opra prc- 

• giala di arie, certo uno stupendo lavoro di decoratone (I). • 

Il lettore, che paragoni le due recale descrizioni, non tro- 
verà difficoltà di credere che possano essere di un solo pittore, 
che reputasi il' Fasolo, i due 'quadri, nei quali si riscontrano 
lauto nell'invenzione, quanto nell' esecuzione gli slessi pregi e 
gli slessi difetti, quali in parte si possono riconoscere negli altri 
lavori più certi che ho riferiti. Certo fa meraviglia che un uomo 
come il Fasolo, che operò lauti affreschi cospicui, abbia ope- 
ralo sì pochi lavori di chiesa, .se forse come gli affreschi, anche 
le tele da lui eseguite ad altri non vengano attribuite. 

(i) 11 dcllucurlcie arciprete mi acereti pigliava la deicrùioiic qui ri(>orlala, 
ili unione a quella ili un allro quadru esiliente m'Ha chiesa ulti», e iuliloblu a 
SUL Hocco, che purta il nume ili un pillur TÌcenliiui a noi ignnlu, legualu in ciao 
coti: l'Uro da Vìctuxa La desunte del il : /'.- XllII. 

IV l'analogia dei tipi, che qui non trascrivo, mi pare poterti allrilc'Hr quello 
Piera ad allro pittor vicentino, nolo appena in patria a prx-huiimi e solo da breve 
tempo, che in una pala in legno di molli compir li menti esiliente nella chiesa 
■uhurbaua di Vicenza, intitolata a s. Agostino, ai legnò : Opta Baptislae dt Fio- 
cencio — AtCCCC quarto XV Indicione. 

Vedasi quanto ricca c quinto imperfetta sia la sloria anche dei vlceiiiini 
pittori. 
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In questo ullimo proposito, confido di non .melar crmlo, 
se olire alle asseveranze di esperii osservatori, badando allo 
siile, e specialmente ad alcuni tipi, clic il Fasolo ha sempre 
conservali e ripetuti, io stimo doversi a lui ascrivere una piccola 
pala, die il Boschi ni chiamò rara e squisita di Alessandro Ma- 
gara» ( p. 81 ). La Madonna col bambino è in allo su le nubi : 
a diritta in piedi, s. Lucia e s. Giorgio : a sinistra, s. Apollonia 
e s. Romualdo, ed un' altra figura genuflessa : questo bel qua- 
dro ora appartiene alla raccolta del co. Clemente Barbieri, il 
quale si piace unire, per quanto gli sarà dato, una serie com- 
piuta di pittori vicentini. 

Il medesimo possedè un bel ritrailo, attribuito pur al Fa- 
solo, che rappresenta Anna Arsicro vestila in costume del suo 
secolo, vissuta circa il 15fìO : quella tela stette sino ai recenti 
tempi in Caldogno. 

Il Macca nella descrizione di Marostica registra un altro 
quadro esistente nella chiesa dell' ospitale di Borgo di Panica 
{ Storia del Tcrr. Vie, I. II, pari. 1 , pag. 96 }. Siede in allo 
la B, Vergine che tiene il bambino, il quale con una ghirlanda 
di rose sta per coronare s. Domenico, che è alla destra, mentre 
la Madonna porge il Rosario a s. Rosa clic è alla sinistra : nel 
fondo vi sono da un lato due vescovi ed uu papa, facilmente 
Pio V, in ginocchio; dall'altro lato più indietro, cinque donne 
con velo, c piti avanti una matrona con un bambino genuflesso : 
due angeletli ai lati della B. V. gettano un nembo di rose : 
sforiti n a la munte il quadro rimase incompiuto, tanta è la diver- 
sità del lavoro con cui c condotta la parte inferiore, che l'ope- 
ra, se non rimasta a mezzo, direbbesi almeno compiuta da altra 
mano, ma assai dozzinale, sicché appena resleria del Fasolo il 
gruppo della Madonna, se pur egli o il Maganza ne sia stalo 
l' aulorc. 

Non c senza lavori del Fasolo anche la città di Padova, [Nel 
8 
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privalo oratorio del vescovato lio veduto un piccolo ritrailo di 
santa Giustina, colla palma in mano, e un ferro nel petto : in 
esso è scritto anche il nome del pittore, non direi per mano 
dell' artista, ma di chi volea autenticarne la verità: nello stesso 
luogo mi si mostrava dello stesso pittore un quadrettino di santa 
Agnese con una pecorella sulle braccia. Ivi medesimo grandi 
al vero si conservano, siccome lavori dello slesso pittore, l'An- 
gelo Gabriele e Maria Vergine, dipinti sopra due tele, che 
Corono portclle di organo, oggidì alquanto deperite : di ragione 
demaniale, non potei rilevare né la provenienza, nè la verità 
della testimonianza. 

Dalla peregrinazione fin qui sostenuta sulle Iraccie della 
storia c della tradizione, conduco nuovamente il lettore in pa- 
tria, ove dovrei mostrare al medesimo altri quadri, specialmente 
di ritraili, se si dovesse dar fede ai giudizii che tu ito giorno si 
sentono, gran parte dei quali contrastano colla età storica. 

Nella collezione del conte Gian Giorgio Trissìno si attribui- 
sce al Pasolo il ritratto di una fanciulla, dì cui vi è scrìtto il 
nome: Isabella, col motto: Per «li sol nacqui giacqui: nell'indice 
di quella quadreria si nota: Ritratto diuna fanciulla di casa Tris- 
tino; ed io a tale leltura mi sovvenni d' Isabella figlia del pittore 
medesimo, nata dama Trissino, sul cui ritrailo pensai che il 
padre abbia voluto scrivere a gioco di aver dipinto ei medesi- 
mo quella che da lui era nata. L' altra tela raffigura un vispo 
fanciullo. 

Tra i dipinti di singoiar pregio, posseduti dal signor Gre- 
gorio Pielriboni, è attribuito al Pasolo un quadretto di spirito- 
sissimo colorito, che rappresenta graziosa fanciuilina, seduta sur 
uno sgabello coperto di strato : sopra gonnella tinta in giallo, e 
sparsa di fiori, ella indossa rossa sopravveste che cade dalle 
spalle a guisa di manto: piegala un poco sulla persona distende 
le braccia a raccorrò il grembiale, dentro cui sorridendo con- 



5S a» 



tempia mazzetto di rubiconde ciliegie: siringe le chiome corona 
di perle, a cui si lega leggiadra piuma: largo padiglione copre 
Ditta la scena : a sommo il quadro è scrino: Cwm tsieta parvuta 
placai Altistimo, intendendo il pittore effigiare in quella par- 
goletta la futura sposa celeste. 

Nella collezione, che era del co. Marcantonio Velo, oggidì 
dispersa, e venduta in lontano, mi rammenta avervi ammirato 
due graziosissimi ritratti in due tele, che si diceano del Fasolo, 
I' uno era leggiadrissima donzellctta, che affaticava un cagnoli- 
no a montar sur un desco per abboccar un zuccherino, con 
una leggiadria inimitabile : dell' idea dell' altro oggi non mi ri- 
corda. 

Ma di siffatti lavori io credo debbono sussistere molti e mol- 
li che oggidì né si potriano conoscere né nominare, conciossìa- 
chè siano dispersi, ed un ritratto non sempre presenti il sicuro 
tipo per indicarne il suo autore ; e sia stalo sempre vivo il co- 
slume di ripeter nulle tele le proprie sembianze, nelle quali ai 
giorni del Fasolo vi avea, dirò col Lanzi, quasi una comune 
convenzione, una pratica. Senza scemare nulla di credito a quei 
ritraili, di cui io qui mi passo, perchè non li conosco, mi fermo 
un tratto a contemplare in Vicenza un ultimo lavoro dei Fasolo, 
che mi viene indicalo dalla Guida del 1779, e sono i Giganti 
fulminali da Giove, dipinti a fresco nel vólto di una stanza del 
palano Porlo, ora Coleoni. 

Per attribuire al Fasolo I' opera di cui parlo, fuori della 
citala autorità, non ci resta altra prova che quel suo stile di 
sproporzione nelle parli, che non I' abbandona in nessun lavo- 
ro; il colorilo poi ci faria credere che esso appartenga a quegli 
anni in cui il Fasolo era ormai vicino ad una tavolozza sua pro- 
pria, non servile imitativa di Paolo, e perciò più sciolta e animala. 

Il Fasolo in quesla fatica imprendea un' opera di sommo 
ardimento, non pure per I" angustia del solo vólto di una Stanza 
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ili mediocre grandezza, nel quale rcslringea la gran scena, ma 
nel formidabile paragone degli altri artisti, che l'avcano esegui- 
to. Nessuno ignora la gran sala dei giganti dipìnta da Giulio 
Romano a Mantova : il Vasari descrivo simile tentativo, fallo in 
quel tempo a Genova da Pierino del Vago, fiorentino : il Ri- 
dolii, 1' allro del Zelolli nel palazzo Foscari alla Malcontenta: in 
Vicenza, ma forse dopo il Fasolo.cioè nel 1572, trattava lo slesso 
subbicllo anche il Dei-Moro sul prospetto di un palazzo dei comi 
Tiene. Ma nessuno di questi pittori escluse dalla gran fazione i 
Numi compagni a Giovo nel combattimento, o almeno nella 
paura, come il Fasolo, il quale per l' angustia del luogo dovette 
spogliare il suo concetto di questa parte fecondissima di buon 
effetto pel maggior contrasto dell' azione. Come vi sia riuscito 
il nostro pittore giovcria vederlo; io qui ne sellino un' idea. 

Si direbbe, clic il Fasolo copiasse in minor campo il cielo 
di Giulio Romano, il quale, come descrive il Vasari, « nel più 

• alto della volta vi e figuralo col trono di Giove, facendolo in 

• iscorcio, al disotto in su, ed in faccia, e dentro a un tempio 
i tondo sopra le colonne, trasforalo, di co ni poni meo lo ionico 
i con 1' ombrella nel mezzo sopra il seggio con I' aquila sua, c 

• lutto posto sopra le nuvole ; e più a basso fece Giove irato 

• che fulmina i superbi giganti. • 

La battaglia sembra disposta dal Fasolo, come in una suc- 
cessione di scena, che progredisce nelle pareli ; perche da un 
lato la lolla lia principio col sollevare Ì gran massi ; alcuni gi- 
ganti appresso minacciano diritti, di mezzo a compagni ormai 
abballuti ; quindi una scena spavenlosa di morenti sollo le rovi- 
ne; per ultimo la preghiera di alcuni colle braccia alzale, per- 
chè cessi il loro sterminio. In cosi angusto campo vi si rilevano 
non meno di trema figure tutte colossali, parte intere, parie a 
iralli, olire I' uso di scorci arditissimi, c più spesso felici. Sem- 
bra che il pittore abbia fissato in ogni parete un punlo di speciale 
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interesse, perche nel primo un gigante si libra per iscagliar 
enorme masso contro il cielo ; un secondo armalo ili elmo, di 
spada e di scudo disfida Giove alla pugna; nel terzo un ciclopc 
spaventoso curva il dorso, e la lesta dalla grande occhiaia sotto 
una gran mole che gli mina sopra ; per ultimo, due resupini 
distendono le braccia, confessandosi vinti nella orribil pugna : 
ogni lato poi presenta variali gruppi di membra tronche, di te- 
ste sanguinenli od irle; di dorai e di petti lividi c pesti sotto 

10 sfracello insuperabile di enormi macigni, da cui frammiste 
sbucano occhiaie di bragia, c spalancale bocche, ed arti cada- 
verici; ogni cosa con sempre varialo incontro di urli ; con sen- 
so sempre diverso di sdegno e di patire ; e un sempre mutato 
aspetto di terribile morie. A crescere I' effetto della diversità 
delle tinte, che per la somiglianza dell' azione e copia dei nudi 
polca diventare monotona, il pittore trasse dall' anacronismo 
usalo ai suoi giorni, il parlilo di vestire, con inusitati corsalet- 
ti, e tuniche, ed elmi di ogni colore, i suoi nuovi guerrieri ; di 
che ne deriva on contrasto di tinte da ogni parte spezzato e 
nuovo. L' osservatore, che visita siffatta stanza, non credo che 
possa contemplare con impassibile animo le forti commozioni 
di tanti combattenti annichilali sollo tanto spaventoso rovinìo di 
rupi ; siccome non potrà non sorridere del giocoso pensiero di 
seminar tre bertucce sulle coscie immani, esili talloni di alcuno 
di quo' non ancora spenti, non direi se per deplorare o deridere 

11 vicino loro falò. 

Dopo le cose fin qui delle, se al lettore venisse pur brama 
di sapere a quai caratteri si potesse discernere un lavoro del 
t'asolo, io mi troverei costretto soggiugnere che non è così age- 
vole la risposta. 

Quando si considera, che il Fasnlo in appena quattro lu- 
stri di vita artistica ha cangialo maniera senza fissarsi in alcuna, 
per repentino ed immaturo fine della vita, non farò meraviglia 



se i suoi lavori siano lattlo diversi, clic si debbano attribuire a 
più di un pittore, quando la storia e la tradizione non ci costrin- 
gessero a ritenerli per suoi. 

La scorrezione del disegno, la durezza di alcune lìnee in- 
tere e senza artifìcio, lo mostrano un pittore ebe esordiva coi 
modi e coi precetti di Paolo nelle stanze di Caldogno, ed in 
alcune pitture della sala Coleo ni a Tiene, che certamente non 
possono essere né del Caliari né del Zelotti : Tallo più adulto 
ncll' arte, ma sempre seguace della maniera del maestro, lo si 
scorge nel fregio della casa del Palladio, il quale, per correzio- 
ne e per sapore di lima ed artificio di pennello, mostra certa- 
mente di essere stalo dipinto posteriormente. Lo slesso dicasi 
delle ricreazioni nella sala di Caldogno, nelle quali vi ha lanla 
diversità da Tarlo credere altro artista, ove non si volesse tanta 
diversità provenire dall'essere obbligalo il suo ingegno e la 
sua mano ad esser ligio all'imitazione delle somiglianze, clic 
doveva rappresentare. Questa considerazione si rafforza ricor- 
dandosi ritraili eseguili, tra i primi del Pasolo, nel quadro della 
Salute a Venezia. Certamente a questi dovea esser posteriore 
la caduta dei Giganti del Coleoni. L' impresa colossale, la dif- 
ferente scuola che adottò nel disegno c nel colore, l'arditezza 
Dell' affrontare le difficoltà maggiori dell' arie lo mostrano ar- 
tista più dotto. Maggiormente una tale verità apparisce alle 
Torri, in cui i Ioni de 'dipinti mostrano che Paolo fosse pressoché 
dimenticalo. A maggior ragione ciò si dee dire delle pittore 
della sala del Capitanili. Dopo queste osservazioni fatte intorno 
i lavori meno dubbii del Fasolo, conviene conchiudere che dalle 
prime alle ultime opere vi abbia lo spazio della sua artistica 
carriera, ed assolutamente che siano slate eseguile ordinata- 
mente come furono descritte ; con che si riscontra la ragione 
dei differenti modi di operare adottali, ed un pregio sempre 
crescente ; altrimenti converrebbe ritenere che il Pasolo fosse 



un Proteo, che ad ogni isUnto cangiasse modo di operare no» 
solo, ma die da un lavoro all'altro dimenticasse stile, cogni- 
zioni, natura; o che differenti artisti dipingessero le opere de- 
scritte. 

Le esposte osservazioni sopra il progressivo pregio dei 
dipinti del Fnsolo confermano i giudizii dati sopra la età dei 
medesimi, sicché I' arte e la sloria si legano d' accordo a sta- 
bilire il merito di lui. 11 rapido miglioramento delle indicale 
opere convalida eziandio la esposta opinione, che assai lardi il 
Fasolo siasi dedicalo al dipingere, cioè non prima del I j;»!ì, 
quando lavorava con Paolo nel soffitto della sacrestia di san 
Sebastiano. Né certamente Tu senza danno di lui la scuola d'imi- 
tazione a cui fu ligio nel primo tempo, menlro a misura diesi 
fece indipendenle, ha migliorato per ogni verso. Il Fasolo, per 
rendere le sue figure svelte, come quelle dì Paolo, le fece u 
principio esili, difello che nel Fasolo non iscomparve giammai 
del lulio ; Paolo pingeva con facilità, ed ancorché non avesse 
certa verilà, pure le vesli da lui eseguite hanno una cerla va- 
rietà, gusto e grazia che dilettano sommamente il riguardante; 
quelle del Fasolo a principio sono inlere tanto nel contorno e 
nel colore, quanto nel chiaro-scuro, per cui riescono duresollo 
ogni aspello : per simil modo poeo trasparsali sono le sue linlc 
confrontale con quelle del Veronese, o poco degradale. Ma di- 
verso giudizio vuoisi dare delle ultime opere, in cui colorava 
libero c indipendenle; in esse si riscontra mollo mei-ilo artìsti- 
co, sia per la distribuzione delle masse delle figure, e per la 
contrapposizione delle medesime, sia per la forza di colore, 
per la franchezza del pennello e per 1' effelio. Non senza dispa- 
rità di pregio sono gli slessi giganti di Vicenza e di Caldogno, 
perchè, dove i primi lasciano desiderare maggiore correzione 
di disegno nella proporzione delle parli, vedendosi sempre (esle 
esili soprapposle a corpi buon numero di volle maggiori, c 
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niiiggior scienza anatomica nelle connessioni delle membra ; a 
Caldognu per contrari* si palesa una mano sicura, die guidava 
il pennello, c segnava le risoluzioni die parlicolariziano tulle 
le parli, Torse sino a peccare dì soverchia rotondila, e contra- 
zioni di muscoli anche nelle parli inerii per esprìmere la robu- 
stezza ; siedi è I' assieme di alenile figure inclina alcun poco ad 
esser lozzo e pesante. Con tale discernimento l'osservalorc do- 
vrà accostarsi a qualsiasi lavoro, che gli venga Tallo di esami- 
nare per opera del Fasolo, il quale però in ludi ■ suoi dipinti 
ili qualunque età e di qualunque siile non ha mai dimesso quei 
generali caratteri, die si riconoscono in tulle le sue fatture, e 
che non può l'artista deporre giammai, se le abbia contraile 
nei primi tempi del suo operare, e quindi converlite nella sua 
natura. Dove poi sarebbe giunto col profitto nell'arie il Fasolo, 
se all' epoca della sua morte era salito a così allo punto, non 
lìce il con ghie mirarlo. È debito però confessare che, in onla 
al merito degli ultimi suoi lavori, egli era ben lungi dal pareg- 
giare quelli di Paolo, che, giunto nel 1S72 all' apice della ce- 
lebrità, non polca sentirne invidia, da imputarsi cagione di un 
vile e deplorando allentalo, il quale, se non fu confuso con una 
accidentale caduta, dovette essere vergognoso concepimento di 
emuli meno gloriosi. 

Ad una ultima considerazione mi conduce la esposta ana- 
lisi delle opere del Fasolo, il quale a itelta del Lanzi avrebbe 
slabilito in Vicenza una scuola, che partecipava del gusto dei 
suoi maestri Caliari e Z ciotti, c sarebbe finita con Alessandro 
Magnnza, clic discepolo del Fasolo sopravvisse a tulli isuoi figli, 
pittori essi medesimi. Certamente con questi giudizii il Lanzi 
non avea veduto le opere del Fasolo, ma copiando il ftiilolii, 
nou sempre giudice accurato, fece di lui un fedele imitatore : 
il qual Tallo se è vero nel Ma ganza, vuoisene attribuire la con- 
seguenza non alla pratica di lui falla col Fasolo, col quale. 
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essendo noto nel 1556, non potè sfera clic sino all'anno 16 di 
sua eia, quando quegli meno seguiva le tracci e dei primi mae- 
stri. Il Ridnlfi medesimo ci avvertiva che Alessandro, avute le 
prime istruzioni dal padre, e studiate le opere del Zclolti, se 
ne passava a Venezia, ove certamente avrà veduto le opere più 
belle del comune maestro. Da questa varietà di sludit, il Ma- 
ganza trasse quel suo fare, che riuscì più spesso freddo, ma 
general oi e» le più conforme al Veronese, di cui ritrasse oon 
pochi caratteri, seguendo, con ingegno meno forte del Fasolo, 
e perciò meno libero, i meditali esemplari. 

Prima di por line al racconto da me tessuto intomo il 
pittore vicentino Gio. Antonio Fasolo, mi è forza rivolgermi al 
lettore, che fu cortese di tener dietro alle mie fila, dichiarando 
a lui come io stimi non aver con questa mia fatica fuorché 
compilato i cenni, quali io inlitolavali, incompiuti intorno il 
medesimo. I documenti da me prodotti, se per la prima volta 
mettono in qualche luce le notizie fin qui desiderate delia con- 
dizione di lui, non aggiungono però luce bastante alla storia 
delle sue opere. Un artista che in soli quattro lustri percorre la 
via dell' arte coi progressi che ho notati, era certamente fornito 
di bello e forte ingegno, il quale per sollevarsi avea pur mestieri 
di occasioni opportune, ed io ne ho toccato alcune, che per 
essere stale somme, non si vogliono creder sole. 

Col paragone di quelli, che ho rammentato, è manifesto 
che il Fasolo non ha evitalo nessuno di quei suhhiclti che più 
erano in voga ai suoi tempi, storici, allegorici, simbolici, mito- 
logici, sacri, profani, morali, con tutta la varietà di ornamenti 
c apparali di architettura, di cui Paolo arricchì le sue tele, che 
furono la prima scuola del Fasolo. Discepolo a lui per alcun 
Icnipo di conserva col Zelolti, deve aver seguitalo l' uno e l'al- 
tro in molli luoghi, de' quali il Ridoni accenna uno solo, ed in 
cui oggidì si attribuisce la lode al solo maestro. 

!) 
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La copia degli argomenti, che, eseguili «Ini suoi maestri, 
ha tentalo anche il Fasolo, fa fede che hen presto egli ha la- 
vorato da sé, soprattutto quando si pose sopra nuovo sentiero. 
Ciò però non toglieva che potessero d' accordo intraprender 
un'opera in cui si dovesse impiegare più d'una mano, cia- 
scuna indipendente anche in dettagli ragguardevoli. Senza di 
ciò, non si può spiegare, ed io lo diceva anche altrove, come 
nei dipinti di una stessa stanza si palesino più stili che si rav- 
visano in più luoghi, dovunque siano ripetuti Ì subhiclli mede- 
simi, o almeno i medesimi tipi. 

Renderebbe utile servigio alla critica ed alla storia del- 
l' arie chi, avuto riguardo al fondamentale carattere del Pasolo, 
ed ai suoi rapidi progredimenti, si facesse a visitare gli affre- 
schi che tuttora si conservano nella nostra città e nella pro- 
vincia noslra, per non dire delle vicine Venezia e Trevigi, nei 
cui contadi si citano cosi copiosi dipinti della scuola di Paolo ; 
e col paragone delle opere, che indubitatamente sono del nostro 
concittadino, ponderasse l'aggiustatezza di quei giudizii, coi 
quali, sia per ambizione di possesso, sia per costume di attri- 
buire, in difetto di lumi, ad uno solo conosciuto ciò che fu 
opera di altri, che è ignorato, si annunciano da ogni parte e 
istorie e paesaggi e fregi di donne, di putti, di armamenti, di 
fiori tulli ad un modo, siccome del pennello del Caliari, o 
appena talvolta, in modo generico ed indistinto, della sua 
maniera. 

Ho già avvertito sin dalle prime che il Fasolo nasceva in 
un tempo, nel quale le più favorevoli circostanze con cor rea no 
ad aprir largo campo di lavori, c di gloria al suo genio. Sotto 
la sesta del Palladio, quasi per incanto, sorgevano da ogni parte 
in città e nelle ville grandiosi palagi, nei quali il sommo archi- 
tetto dividea coi pittori e con gli scultori la opportunità di mani- 
festare la loro perizia. Vicenza e il suo territorio formicolavano 
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di artisti nativi c forestieri, le opere dei quali, se unii mano 
villana non le ricoperse di calce cnrrodilrice, oggidi sono di- 
meni ics lo ornamento di stanze, abitale da successori spesso 
stranieri alla nobiltà dell' animo di chi innalzò le splendide 
magioni. 

Dobbiamo allo stesso Palladio la testimonianza di alcuni 
lavori eseguiti iti alcune fabbriche per lui disegnale, là dove 
ei rammenta nel palazzo di Marcantonio Tiene le pitture del- 
l' India e del Cane va, i quali eziandio operarono in quello dei 
Pogliana alla villa del loro nome; e nel Chiericati dell'Isola, il 
Riccio e il Zelotli, i quali insieme con Paolo nel palazzo di 
Giuseppe Porlo : e il Zelotli ancora con Gualtiero e Dei-Moro 
pei Godi a Lonedo; e Giovanni Indemio a Quinto pei Tiene ; 
c Magagnò in Campiglio pei Repela. 

Ma non di tulli i dipintori delle sue fabbriche faceva men- 
zione il Palladio, siccome ei non facea parola di tulle le sue 
invenzioni, in quella sua slampa del 1370; né tutte erano sue 
le nuove costruzioni di quel tempo ; né solo i nuovi edifìzii si 
ornavano di affreschi, dei quali era vecchia usanza fregiare an- 
che i prospelli, siccome di alcuni si vede tuttora fra noi. 

Si dipingevano adunque in provincia le stanze palladiane 
dei Pisani , a Bagnolo; dei Saraceni a Finale ; dei Muzani a 
Retloi-gole; dei Trissino a Meledo ; dei Vahnarana e dei Bar- 
barano in Vicenza, e ne taceva il Palladio ; ed ero pure ai 
suoi giorni, che oltre alle fabbriche già mentovate nel corso di 
questi cenni, si coloravano in Vicenza le sale dei Borsello, dei 
Gualdo, dei Nauti; i gabinetti dei Barbieri, dei Bissar!; gli atrii 
dei Garzadori; e tornando in provincia, olire ì palagi subur- 
bani della Rotonda, dei Trissino e degli Arsiero, si ornavano 
a quel tempo slesso di affreschi le stanze dei Trento a Costoz- 
za, dei Borselli a Lonigo, dei Gonzaga ad ÀI lìcitone ; e di al- 
tri ancora, clic tutti io non mi propongo di nominare. In cia- 
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sciino dei ricordali edifizii si ripete a coro il nome di Paolo o 
di Zclolli, siccome autori dei dipinti ; e la vita dì ambedue, 
clic sorpassò di presso a quattro lustri quella del Rasoio, fu 
certo feconda di gran mimerò di lavori. Specialmente soggior- 
nò a lungo in Vicenza il Zclolli, ai quale, oltre i grandi affre- 
schi ora disparili del Monte di Pietà, nelle Guide del passalo 
secolo si attribuivano in Vicenza non meno di dicci pale di al- 
tare e di altri dieci affreschi : per simil maniera egli deve aver 
lavoralo anche in provincia c più certamente di Paolo : e ci 
resta a deplorare, come un uomo, così apprezzato ai suoi gior- 
ni, abbia collo ben tenue frullo del suo valore, terminando in 
età d' anni sessanta poveramente i suoi giorni, come attesta il 
Rìdolfi, mcnlre il Fasolo, vìssuto meno, vantaggiò certamente 
la sua fortuna. 

Se in alcuno dei noverali affreschi abbia avuto mano an- 
che il Rasoio, io noi dico ; ne io mi proverò innalzare il no- 
me di lui con incerte penne. In quella vece, dove contraddica 
la storia, o non soccorra il criterio dell' arie, io rifiuterò le sue 
lodi che non fossero meritale ; benché non saprei qual lode ne 
crescesse al Fasolo, ove, per allegare una prova. Tosse vera la 
tradizione, che Ta di lui gli affreschi nelle sale dei Vertalo a 
Villa verla; la storia di quel!' edificio distrugge la mal fondala 
opiuione; perche veniva eretto nel 1S75; e il pittore nel fregio 
della sala ritraeva il prospello, per accertarci clic nou erano di 
anteriori pareli le pitture, le quali, architetto di quella fabbrica 
lo Scamozzi dice di Girolamo Pisani, allievo della scuola del 
Zelolli. 

Con eguale anacronismo si ripete tuttora il Fasolo abbia di- 
pinto le simboliche figure che esprimono i giorni delta settimana 
in una delle sale dell' Odeo nel teatro Olimpico, comincialo a 
fabbricarsi dopo olio anni, da che quel pittore era disceso ne) 



Non crederei pure dei Fasolo gli li (freschi, n lui attribuiti, 
che con istoriato compartimento ornavano in Pimene una sala 
dei Verlalo, la quale recentemente divisa in due minori stanze 
non conserva delle vecchie pitture che una piccola imagine di- 
vola, certamente più larda o men buona, che le altre del nostro 
vicentino. 

Ma a reggere il criierio nei gindizii dell' arte non sempre 
soccorre la storia : che se più pericolosa diviene allora la sen- 
tenza, sarà più meritevole di fede, se quanto dotta, sia altret- 
tanto conscienzìosa. Spesso insperale discoperte dì documenti, 
o di altri argomenti, che direi generalmente critici, rivelano 
circostanze utili a stabilire I' opinione : in questo numero vorrei 
calcolare il fortunato accidente, che in una stanza del palazzo 
Chiericati, oggi Cabianca, alla Longa rimise in recente luce la 
parte supcriore di un affresco, già coperto da nuovo colorito a 
tempera, che disparve sotto la prova di volerne mondare la 
vecchia polvere con lavalnra di acqua. 

La stanza in ire Iati offeriva la vista di un intercolonnio, 
che colla trabeazione toccava la impalcatura, comprendendo in 
sei comparti, disegnati ad arco, sei vedute campestri, ciascuna 
rispondente a due mesi dell' anno, distinti da due segni del zo- 
diaco : la medielà dei lati è occupata da due veri ingressi, e da 
uno apparente, nel quale al vero é ritratto giovane cacciatore, 
che del suo berretto levalo in allo nella destra fa invilo ad ab- 
boccarlo a impaziente levriere, che accarezza colla mano sini- 
stra. Il quarto lato della stanza si dischiude di due finestre, tra 
cui giace un camino, colla cappa dipinta di un grazi osiss imo 
Apollo. Pochi lavori eguagliano di leggiadria queste due ligure 
paolcsche. Bella sorpresa in vero al novello possessore del loco, 
che, amico dell' arte sorella alla poesia, di cui più sì piace, pro- 
vandosi di ri nettare egli medesimo quelle pareti, vide sotto i 
tocchi di una spugna stemperarsi ogni colore, cedendo il loco 
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usurpalo ad un affresco anteriore, lungo il trailo della trabea- 
zione sopra i lali di due pareli : ora invece di archi letto ni eli e 
linee, vedi un fregio di grazio sissi mi pullini, distinto in quattro 
gruppi, divisi da due mediani comparli dì donne a mezza figu- 
ra : seguono la divisione degli spazii altrettanti putti a chiaro- 
scuro, poggiali sulle Icsic delle colonne. Il primo gruppo, nel 
lato di ponente, contiene quattro puttini, che fanno prova di 
montar sur un dromedario; il secondo a sinistra ne ha sei in- 
tenti a sollazzarsi con un cagnolino: fra i due gruppi e una 
mezza figura di donna, con a lato on pavone, di cui soltanto il 
capo e gli occhi della coda sormontano da interior linea che 
segua il campo ove e ritratto uo busto di donno con due pul- 
lini a lato, i quali suslenlaiin festoni di fiori, 1/ altra parete di 
mezzogiorno mostra eguale distribuzione di concetti: il gruppo 
a sinistra rappresenta quattro puttini, che si provano di gover- 
nare col freno di alcune cordicelle una capretta ; a destra altri 
quattro accarezzano un agnellino. Dividouo il fregio due mezze 
figure di donne, a cui sotto sta un busto dipinto Ira due puttini 
con festoni di fiori. Il lerzo lato della stanza, segnalo a buon 
fresco, non cesse il campo ad anteriore dipinto, fratello ai due 
primi. Quale singolare ventura coprisse lavoro cosi gentile, noi 
dice la cronaca, né soccorre, a imaginarla, fondata conghiet- 
lura. Certamente una mano seconda copria il fregio operato da 
un' altra, che abbandonava I' opera per ignota cagione. Forse 
il difficile punto di compire il dismesso lavoro indusse invidioso 
pennello a celare sotto facile tempera la propria insufficienza ? 
Concbiudi a tuo senno, o lettore. Siano grazie al buon volere 
di ri ne tiare que' dipinti, fuor di speranza compensalo disco- 
perta si bella. Il saporoso colorilo, con cui è condotto il fregio, 
ricorda la vivace tavolozza d' un esperio scolare di Paolo, cer- 
tamente quel medesimo, che eguale concetto di putti, scherzosi 
intorno mansuete bestiole, ritrasse nella stanza di Scipione a 
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Caldoguo, solo minorale alla Longa le proporzioni per la minore 
capacità della stanza ; ma forse più aggrazialo il pensiero, con- 
CÌ089Ìacb> il principale conce Ilo ili ciascun gruppo sia varialo 
da piccoli accidenti di cartabelli, a cui intende qualcun dei pic- 
cini, taluti dei quali fa eziandio special gioco con un cag nettino, 
un gallo, o un balocco : il femminil sesso dì alcune fi gu rette e 
proietto da gentile sopravvcsla : scrive il Ridotti, clic il l'asolo 
dipinse fanciullini dell' uno e dell' ailro sesso ignudi nella casa 
del Palladio : tic gli esempi son troppi. 1 solloposii comparli 
figurano doe vedute di primavera : pastori che escono ai prali 
col gregge, e fiorili giardini ; poi una di estate : alberi ricebi di 
frulla, e coloni sul campo al taglio dei fieni ; poi due di autun- 
no : apparato dei tini al servizio della vendemmia, e animala 
caccia a cavallo ; ultima V inverno : veduta di una nevata cam- 
pestre variala di contadini attorno il fuoco coti brillatile corteg- 
gio iminascberalo. Tutte le scene ritratte con delicatissimi toc- 
chi, sono sparse di piccolo personcine a macchia ; la scorsa mi- 
sura del campo è vantaggiala da felicissimo etfello di pro- 
spettiva. 

Se è dubbiosa la mano pittorica, clic colorò queste pareli, 
però ne e cerla I' età e la scuola, e nel fregio indubitala la so- 
miglianza. Memorie sloriche dell'edilìzio ci istruiscono, che due 
volle fulminalo, nel 1563, c nel 1587, fu due volle ristorato 
nel 15b'3, e nel 1 ÌÌ87 da Lodovico Chiericati clic poi l'aggran- 
dì nel 1890; l'opera di lui riparava Marco nel 1767. Nessuna 
ragione esclude che la pittura fio qui descrilla appartenga al 
primo ristauro. quando uvea aucora il Fasoli, a cui mi fu dello 
ascriversi almeno il fregio, prima che io vi notassi la imitazio- 
ne di Caldogno. 

Qui faccio fine al mio racconto, augurando dì siffatti acci- 
denti all'arte, che la compensino delle distruzioni non mai 
allime. 
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Ciò, che io raccolsi dulia vita e delle opere del pittore 
vicentino Giovanni Antonio Fascio, io lo reco in mezzo pel 
desiderio, che altri più fortunato di me adempia il vuoto, cui 
non valse la mia sollecitudine. Se (meste mie ricerche susci- 
tassero il proposito di metter in luce la storia di quegli altri 
sommi, che Dell' arte in Vicenza precedettero il Fasolo. avrò 
cólto frutto non isperalo. 

Ove ciò non sia, mi tiene luogo di massimo successo il pia- 
cere di avermi associalo al pensiero del co. Pietro Caldo gii o, 
il quale nell' occasione di un auspicato connubio, caro al nome 
del suo casato, ha voluto rinnovala la memoria di un uomo, 
del quale meritavano i suoi illustri antenati. 




□igifeed t>y Google 



DOCUMENTI 



I. 1552. 5. ollohrc. Parziali! pagamento ili dolo a Gio. Anlonin 

Fasolo, marito di Canzonila Tlissi DO. 

In Chrisii nomine amen. Anno ab ipsius noti vitate quìngentesimo 
quinquagesimo secundo . . . quinto mensis oclouris in pertinenti» Tris- 
aini vicentini dlslrictua, in domo alarissimi utriasque doctoris Domini 
Giorgi! Trisaini, et caeL 

Cum sit qaod n. v. Baptista q. clarissimi doctoris domini Aloyaii 
T rissimi reperiatur liquidila debitor eg, Jo. ant. q. Mag. Christolbri fa- 
bri de Ylneeotla habitator in contracta hnebraearum de duentis qua- 
dragintaaex m. 40. in rat. grossorum 31. prò quoque ducato prò ruta 
elapsa in fasto S. Michaelia pi'oxime praeteriti dietae Canzenuae filine 
naturalis dicti domi ai Baptistae et uxoria d. Jo. Antonii ut de praedictia 
dilatar constare manu scripto praedictì domini Baptistae, penes ipsum 
Jo. Antonium ad quod relatio hubcatur, volens igitur d ictus Baptista 
aalisfacere praediclae roltae ducatorum 40 ; ... dedit, cessit et consiglia- 
vi! praedicto Joanui Antonio praesenti ateeptanti prò se et nomine 
dietae Canzenuae, et cact. 

Ex actis notarii Alex. Triviaan. 

Seguono gli assegni 

II. 4553. 5. novembre. Allro pagamento di dote a Gio. Antonio 

Fasolo, marito di Cauzenua 1 rissi no. 

4553. Indictione XI. die nonolunae decimo te rtio mensis novembri 
in pertinentia villau Trisaini ... in domo ap. utr. doctoris d. llier. Tris- 
aini. ... et cact. 
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Culli sii quod magn. d. Bnplista q. mag. docturis d, Alaysii do 1 
sino nob. vi ne enti mia, reperiatur deb! t or eg. juvenis io. Aut. q. mag 
stri Christofori fabri de Vino. h«b. in oro haebraeorum, yigore dotis 
d. Canzenune AL natur. suprascripli d. Baptistae, el uxoris praedicti Jo. 
Aillunìi de quadam quantitate vel summa dotis ut appare! munii leripto 
dieti d. Hnptistne peiies dictum Jo. Aut. subscriptìone not. publici no- 
minnti C li risi «pilori Arnaldi linde volens d'ictus d. Baptisla satisfacerc 
praedieto Jo. Antonio de dote prnedicta, cessit et assignavil praedicto 
Jo. Antoiiti) praeseiiti stipulanti pi o se et nomine dictae d. Canzenune 
rjns uxoria unum affictum duca torti ni centina, et seq. 

Ex. actis not. Alex. Trevisani. 

Seguono gli assegni dell'affitto. 

Ili. 4557. 20 setlembre. Acquisto di una cnsain Castekombcrlo, 
che fa Gio. Maria fratello di Giovanni AQlonio l'asolo. 

In Nomine Domini H. J. C. amen, anno nb ipsius nativitatia millesi- 
mo quingentesimo septhno die vigesimo mensis septembrts in Villa Cn- 
slrigum berti et eael. 

Ibique Baptisla alterius Baptistae a vicu Bovili! una eum d. Angela 
ejiiB uxore, ambo praescnles . . . dederunt, cessoruiit, vendiderunt et 
alienaverunt Jo. Mariae q. Mag. Christophori fabri de Vincenti» habi- 
tatori de praesenti in dieta villa Ca stri g Umberti . . . unein damum mu- 
ralam cupntam solaratam eum tertia parte porticus prò indiviso . ■ . 
pusita in pcrtinontia loci suprascripli in contructu putei de medio . . . 
et unum capsum triginla cupatae ... et unani pezuni lerrae arativae eum 
una inorerio hitus et aliis nrburibus frucliferis et no vis, quarti tuiius, 
et boc preti» finito et terminato duca tu rum centum et qualturdeciin . . . 

Ex actis noL Alex. Trevlsan. 

Seguono i patti dell'acquisto e del pagamento. 

IV. 13S7. 18. ottobre. Ullinw saldo di dote a Giovanni Anioni» 
Fascio, marito di Canzeuua Trissino. 

1557. Indictione decimaquinta, die jovis 18 Octobris in villa Ins- 
ulti domi liabit. magn. Jo. Baptistae q. Spect. legum doctoris d. Aloy- 
sii Trissini eìvis Vinc. et caeL 
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Cimi sit ifimil magi!, il. Baptistn q. Sper.t. lefrum doctoris d. Aloy- 
sii Trissiiiì civis Vineenlioe sit et esse reperialur clarus debilnr et dare 
debeat egregio Joanni Antonio q. magiatri Christophori fabri de Vin- 
cenza ejus genero, vigore prò resto completae aolutionis dotia domi- 
nile Canzenunc Elise naturalis precinti d. Baptistae et uxoria prnefati Jo. 
Antonii de ducotis i)iiìnt|iiugiiita tribus prò resto dotis praedictae domì- 
nae Canzenuae, qltae in lotum est de ducntis tercentis ut ipse Jonn- 
nes Anlonius contentila munifestus, et confessila fuit corani leatibus 
nunc vole-na praenominatus d. Baptista sutisfiicere BUpradicto Jo. Anto- 
nio de dictis dueatis quinquaginta tribus . . . aaaignavit praedicto Jo. 
Antonio proesenti liane nssignalionem, et caet. 

Ex actis nat. Vie. Marzarl. 

Seguono i titnli dell' assegno a saldo della dote. 

V. 1558. li. Aprile. Azione di Gio. Antonio Fascilo sopra alcuni 

assegni dolali di sua moglie Canzenua Trissino. 

1558. die sexta Apri li a Vicentine in domo ir fra scripti notarli de 
Montursio, et enei. 

Ibique eg. v. Jo. Anlonius pictor q. Christophori de Fasolis de 
MnndellohabilntorViccntiae causam habena mediante peraonnmd.Cnn- 
aciitiae ejus uxoris fillae nnturnlis n. v. d. Jo. Baptistae de Trissino ci- 
vis vicentine causai» hnbentts opud D. Jo. Don). Higoto, et caet. 

Ex actis Mutai. Succhici-». 

Seguono le trattazioni pel conseguimento di un livello dotale. 

VI. 4562. 26 ottobre. Snido dotale a Gio. Antonio Fascio, ma- 

rito di Canzenua Trissino. 

In Christi nomine amen. Anno millesimo quingentesimo sexageai- 
mo seeundo, die vigesimo sexto mensis octobris, in loco Valdanei in 
domo Bnpliatae Trissini, et caet. 

Ibique tnagnincus I). Baptista Trìssinus nob. vicentinus q. Magni- 
fici et eximii doctoris D. Aloysii de praeseuli habitator in loco Valda- 
nei, et egregius vir Juannea, cugnominatus Fnsolus pittor, liabitans in 
civitate Vincentiae, gener praefati D. Baptistae, ibique fuciens per se et 
loco et nomine D. Canzenune ejus uxoria, et suos haeredes; ex altera 
vero parte ambo diciac partes volentes facere per manda liunes infra* 
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scripti aflìelus per ei 



Ex actis not Ant Maria Momenti. 
Seguono le condizioni del cambio di 



VII. 1868. 1 1 ogoslo. Acquisto clie fa di ima cosa in Vicenza Gio. 
Anioni» Fascio. 



■1568. Indici. X die Mercuri!, XI mensis augusti VicenUae in com- 
muni palatili pra esenti Vnlerii) lì Ilo D. Daptislae de Barbarono a Sara- 
ceno, et caet. 

Cum sit quod mensìbus elnpsis pretio dticatorum serccntornm vi- 
gintiquinque nob. rir Francìacua q. d. Gherardi de Muria ci via Vincen- 
tiae aequisiveril unum domum muratam cupatam etsoleratam posi t uni 
in ci vi tute Vincentiae in contrada S. Mictiuelis apud viam public nm de 
onte, apud nob. D. Hieronymum de Nigris, atquc D. Faustina ab alio 
Intere, et de retro apud eumdem D. Hieronymum de Nigria et forte 
alias a D. Nicolao dei Michaelìbua, et spettabili legum dottore Paulo 
ejus nepote, primi diffuse legilur in infrascripto in strumento, de quo di- 
citur apparerò manu D. Alaysii Antoni! Mnssuriue nolani publici et cl- 
v la. Vincentiae, ad quod habealur relati o ad eomputum uniua praelii.Idem 
D. Frauciscus dixit exburaaaae pruedirlia de Micharlis ducato» certuni 
vìginliquinqiie, il de residu» dixii ti a bere lermimuo onnorom duodrtim, 
solvendo interim interesse In ralione quìuque prò centenario, et cum 
(acuitale se liberare cum ducati» quinquaglnta prò quaque «ite, cum 
diffalcati! inr ad rntnm, et prout in dicln inatrumenlo ; cimugue rt sit 
quod proefetus D. Francìacus decreverll dictam doinuui vendere 
eodein pretto eg. v. Jo Antonio q. Chrìstopliorì F» itolo de Mandello 
pietori, et habilatori Vincentiae, propterea titulo venditionis. et preliu 
finito, et terminato ducatorum sexcentorum vigintiquinque ad rntionem 
groasorum 31 prò ducalo, ad eomputum cjua pretii pruedictos Jo. Ani. 
ibi praesens ugens prò se et suo» haeredes affermative numeruveril, et 
exburaaverit pr. d. Francisco praesentl et acquirenti prò se ducato» 
vigintiquinque ad grossos 31 prò ducato, sic d. lo. Ani. sine uliqua 
exeeptione pretii exbursore promiserit eidem D. Francisco acceplanti 
utsupra ducatoa centoni in ratioue ut aupra ad festumS. Martini prout 
aupra obsque aliquo interesse. Residuum vero, quod est ducatorum 



Digitized by Google 



um idem Jo. Ani. promiseril exbnrsare pracdictis de Mi- 
I curii interesse in ratione quinque prò centenario, et sec| 
actis not. Petri Cogolo, 
jeguano le altre condizioni del pagamento, e le formalità di tras- 
pirine in possesso, non che l'istroraento di acquisto, fatto Vii feb- 
braio 1668, che della cosa stessa di ragione del Micheli faceva France- 
sco de Muri, che poco appresso la cedeva al Pasolo. 

La casa sopraddescrittn, dietro esami fatti nei registri d'estimo di 
quell'epoca nell'archivio provinciale, era posta nella viuzza che nella 
contrada di S. Michele Imbocca 11 sito del Pozzetto, e conduee al cortili 
della casa dei Figli della Carità. 

Vili. 1572. 49 marzo. Dote di Isabella figlia di Giovanni Antonio 
Paso lo. 

1573. Ind. XV, die Mercuri!, septimo mensis octobrls Vi centine in 
monasterio R. Frutrilm S. Michaelis, et caet. 

Ad tandem omnipotentis Dei de unno praeterito 1B71 de mense au- 
gusti, contractum fuit verum et legitimum matrimnnium inter egre- 
gium juvenem Vlocentium Bllum egregu viri Joseph! q. Vincenti! a VI- 
dua ex una, et egregiani juvenem d. Isabellam filiam eg. v. Jn. Ant. Fa- 
solli pictoris de Vincentia ex attera: cum promissione dotis ducatorum 
sexcentorum factam per dlctum Juunncm dlcto Iseppo et Vlncentio 
ejus Allo, solvendorum modo infrascripto : videlicet ducato» tcrcentos in 
enntantis, ducatos centum in tot bonis mobilibus, et ducatns ducentos 
innnniiquatuor, videlicet ducatos quinquaginta qnollbet anno usque ad 
integram satisfuclionemi in executione cujus promissioni! dictus Jo. 
Ani ibi praesens in praesenlia suprascriptorum testium, et mei nota- 
rli infrascripti renliter dedit et exbursavil ditto Iseppo praesenti et re- 
cipienti ducatos tcrcentos in tot auro et panca moneta: item praedi- 
ctus Joseph et Vincentius ejus lilius dixerunt et confessi fuerunt ante 
Btipulatlonem praesentis contractus Imbuisse et recipisse bona mobilia 
prò rntioue dictorum ducatorum centum: item dictus Jo. Antonius pro- 
misi solvere praedictos ducatos ducentos in annis quattuor, videlicet 
ducatos 60 in auro, incipiendi solvere ducatos quinquaginta per totum 
mensem augusti proximi futuri, et sic de anno in anno usque ad 
Integram satisfa ctionem ducatorum 200. Quae omnes partitae faciunt 
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sminimi» praedicturum ducatorum 000 prò cinto et nominis dotis rilette 
lsabellne. Qiiaprnptcr, et caet. 

Segue In forma delle garanzie e 1" inventario delle cose mobili date • 

1571 adi-!8deeembre. 
Roba stimata per M." Antonio et M." Perino Stroznroli, qual robe 
sono state date in dote n sita Gola Jsabela da Werner Zuuntonio Pittore, 
a Vicenni dallo Vedo* mio nolo. 

Prima para do niuzoli, stimati con corda e zanne de 



drnpelo sii mudi L. 80. 

tre camise de renzo, due fate, una da fur » 33. 

nove camìse de drapelo fate, e da far ■> 70. 

due fazznli da spale, e due razzali de renzo lavoradi, 

in tutto stini adi ■ 10. 

uno fazzolo de renzo da speglio (sic) ■ 0. 

due fazzoli da speglio lavorudl, e due de stopa » Ci. 

quattro para de forete lavorade ■ SS. 

vinti tozzoliti de più sorte ■ SO. 

grembiuli dodese de più sorte ■ 14. 

sei fazzoleti de bombalo ■ 6. 

scarpete pam nove » 3.18. 

sei scolioni de l'evo sbianchezà » 0. 

due traverse » 44 

un bombazino ■ 6. 

un bombazino de fiandra * 34. 10. 

une oste* (sic) nova ■ 10. 

mi zatin verde a fizete » 28. 

una peliza coperta de zatin rosso > 30. 

una mandoco d'oro e tondini d'argento » 16. 

un Icto spimuzo, e dui cussini » 56. 4. 

due cumise e roba attorno a Lei » 24. 

una volauzau* » 24. 10. 

due casse de nogarn » 44. 

Stimma tutto troni 5W. 18. > 601. 18. 

per contadi a comprare un* enrpeta rnl ■ 28. 12. 
Ex actis not. Pel. Cogolo. 
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j72 IO. Settembre. Procura delle liglie di Gottardo l'asolo. 

1579. 10. Se]it. In Sindiearia S.Michaelis In domo habitalionis hae- 
•f tini q. cg. Jo. Ani. Fasoli pictoris. 
Ibique D. Catharinn, Bartliolomea et Crestina sorores filino et hae- 
redes q. Goliardi Fasoli de Vincenti a ibi praesentes cimstttucrunt iti le- 
gìtimiim procu rato rem eg. v. Vincentium filmili cg. Josephi a VMuanie- 
diaturis Vineentiae nd exligendum alflclum domus dicti Gotardi posila 
in ci vitate Vineentiae In contrada haebraeorum, et caet. 
Ex urli- Dot. Petri Cogolo. 

X. 4572. 7 ottobre. Livello della vedova Canzenua Fasolo sopra 
una san casa in C." dei Giudei. 

-1573. Indici. XV, die martis seplimo mensis octobris. Vino, in con- 
trneta S. Michaelis in domo infra scripto rum haeredum super quadam 
sala ... et caet. 

iure livelli perpetui . . . singulis decem nnnis completi renovandi, 
D. Canzenua r. q. eg. v. Joannis Ant. Fasoli pictoris et curatrix fllio- 
rum suorum et d. q. Jo. Ant. solemniter investivi! magistrutn Jacobum 
pistorecn de juribus utilibus et livellari!! unìus domus muratae, cupatae 
et solaratae positae in ci vita le Vineentiae in conlracta Wob, de Muxa- 
no apndvinm communi» de ante, de retro apud haeredes niagìstri Gotar- 
di fratria dicti q. Jo. Antoniì, ab uno latere apud ecclesiali! Sancii Ilo- 
minis boni, apud haeredes q. Bernardini de tertio et alios Torte ... et 
prò ilctu et recognitione dictae rei ut supra locatile dieta Domina 
«gens ut supra, et dictus Doniinui Jacobus conductor dare solvere et 
respondere promisit et sic se obligavit «nini anno in die Sancii Marti- 
ni octo dies ante, rei octo post dictum testimi ducatos decem auri ad 
ratioaem grussorum 31 prò ducalo, tronos duos et marculos tres. A 
quo affieni d. Jacobus possit se liberare cum ducati* centuin septuagin- 
ta duobus in quattuor vicibus, vid. in prima vice eum ducatis quadra- 
ginta tribus, murculis quiodeeim ad festa Natali tio. p. f.; secuuda rata 
cum exbursatione ut supra ad festum S. Martini 1573; lertiu ad festum 
Sancii Martini 1574, et ultima rata ad dictum festum S. Martini -1575 
cum exbursatione ut supra, et caet. 

Seguono le forme delle riserve. 

Ex actis nuL Caroli Chiappini. 
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XI. (575. 20 opri lu Procura dulia Vedova CuDieiiuu Fusolu. 

1573. SD opr. io Contrada S. Micbaelis iu dama liabitstioita Ime- 
redum q. eg. Ju. Ani. Fasoli. 

Jbique D. Canzenua v. relieta Jo. Ant. Fasoli pìctnris da Vicenza 
tairix, curatrice, et gubernatrix Belisnrìl et Fenicia iiliorui» suumm 
ex dicto q. Ju. Ant, omni meliori moda nominnviL prucurutorein 1>. 
colmmi Pagiu cunimorantem Veneti is in omnibus lilìbus contro bertn- 
gorium Chtcricalum de Chiericntis, et caci. 

Ex aclis Dot. Petri Co gaio. 

\U. (573. 50, Dctcìubru. Pagamento parziali; iu acconto di li- 
vello d' uno caso di rapinilo dcyli Lrcdi ili Gio. Anioni» l'asolo 
iu contrada dei Giudci. 

1573. Ind. 1. die Marti» penultimo niensis Deceinbris Vinc. in con- 
trada S. MicliiK'li^ in <lu luibilntiiini.i hiit-mlniii Egr. v. Jo. Aut. Fa- 
soli», pm esenti bus, eie. 

Ue anno proxime clupsu loia ut coiislut iusLruinento de nmnll do- 
mini Caroli Cliiapini siili die ut iu ipso D. Canzenua r. q. Egr. Vii*, .lo. 
Ant. Fusilli pìelum ile Vincentiii tampinai latrili, curalrix, ci (juticr- 
natrix lilkiruni suorum investir il ma gii tram Jacobum q. aut. Tumulti 
Snlvntoris de Puscluno liabitHlore Vini:, in cnuli'aela tbreoruui de 
una domu niui'nta mpiila et >nlnr,iìii |ji»ì Ln in ci vitate Vinc. iu conlru- 
cta iiubilhim de Muiallu npuil vinni publicum de unte apuil doimim Ec- 
clesia e Sancii Uomini- bulbi .il tino liiO'tc ut ali alio latere npud hae- 
retles q. Domini llcnninluii iti 1 urlili, et oV nlv<i apinl Imeredes Mo- 
gistri Go tardi labri Pueoll Iflivendo omni unno dietne d, Cunienuae ad 
feilum Sancii Martini llironos sexngintu quuttuor, morculos decein, 
dentini» lieto ut iu ipso livello ■ I ir minili l'jn-ili'in Ciirnli Cìapini, min 
termino concesso cìiieni magislro .lncobo posaendi se affrancare a di- 
cto ailìclu ti-. 01, 10.8. l'Udì i- tini rsal ione ilniiiiuruin cent uni sepluogiii- 
la diioruiti clini domicilili in ijuiittuor vicibus, et voleus diems Magister 
se nflrnncnre de tluonis st'xilocini cimi eli mi ilio fictuì ex corpore prac- 
ilictoruin ti'onoruin, cum exbursalioue Irouorum ducenlorum septuu- 
gìutu ipiiuque et iiku in pnifM'iilia . . . liielus magister jncolius inauua- 
liler cxhursniiL liifiae d. l.oincimae iliilo? iriinun -75 partili) iu auro, 
et parlim in moneta: qua ex borsa li olle facto, et caeL 
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Seguono le riserve della esecuzione del pagamento. 

Ex arti» not Petrì de Cogolo. 
XIII. 1573. 30. Deecrabre. Pngnmenlo parziale della caso abi- 
tala dal pittore Gio. Antonio Fosolo. 

1573. Ind. 1. die morti» penultimo Menai» Decembri» Vino, in con- 
trada S. Michael» in domo habitationla haeredum q. eg. v. Jo. Ant. 
os eoli pìctorU in camera superiori, praeaenlibus, etc. 

De anno 1568 sub die undecimo Mensi» oug. eg. \. lo. Aut. pietor 
q. Christophe ri Faxeoli de Vino, emit et acquisivi! a nob. v, Fran. de 
Muri» civ. pretto ducatorum aexcentornm vigìntiquinque unain domain 
muratam cupatam et solaratara puritani in civ. Vinc. in contrada San- 
cii Michael!» epud viam publicam de ante, apud nob. v. Hieronymuni 
de ftigris et Torte apud alioa, de qua dumo praef. Jo. Ant. dedil et ex- 
bursavit eidem Francisco ducalos vigintiquinque, et poatea de d. an- 
no 1568, 23 Menala ottobri; ulioa ducato» centum et reliquuin vero ad 
aupplemenlum dictorum ducatorum sexcenlorum vigintiquinque quod 
est de ducati» quìngentia dictua d. Franciacua consigliai it dietimi Jo. 
Ant. q. exbursare deberet dicloa ducatos quingentos praedidis de Mi- 
cliaelibus in termino aunorum duudeeim tum proiinie futurorum, vide- 
licet ducutila quinquaginta prò quoque vice, et interim solvere di eli» 
de Mlchaelibus in ratione quìnque prò centenario, et volens d. Canie- 
nuo r. q. d. Jo. Antonio Faxioli, lamquam tutrix, curatria et guberna- 
trìx Gliorum et d. Jo. Ant. in executione pacti praedicti se liberare et 
affranchare a ducatis duobus cum dimidio de fidi! in anno cum exbur- 
sotione ducatorum quinquaginta ex corpore praediclorum ducatorum 
vigintiquinque de Getu in anno; prefada D. Cnnzcnua agens ut supra 
in praesentia super script" rum testium, et mei notarli dedit et actua- 
liter exbursavit M.° Ant." Fabro de Manzonibua praeaenti et recipienti 
dictoa ducato» quinquaginta partim in auro et partili! in moneti» t a in- 
quarti cuminibso et legitimo procuratori praed. Sp. leg. doct. D. Fault 
q. d. Francisci d. Mietiaelibus . . . Itein prefata D. Canzenua In prae- 
sentia ut supra exbursavit d. M." Antonio procuratori trono» duos et 
morculoa novem prò ratta officiti» dictorum ducatorum duorum cum 
dimidio affr anca! ione ut supra decursa a die S. Martini proxime prin- 
ter iti usque in diem prnesenlem, eie. 

Seguono alcune forme di pratica nei pagamenti. 

Ex actis not. Pelri Cogolo. 

6 
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XIV. Assegno doiule ili Fenice l'asolo. 



1570. 18. Settembre in Vicenza. 

A Inude iteli' Onnipotente Iddio, e col mezzo ile loi amici e eon In 
importi) deli iiifr,tsi;i'i[ili mmrnisiEirii è stilili concluso vero e legilimo 
ina triniamo tra m. Vincenzo q. ni. Silvestro Galia dn Vicenza da una 
parte, e IH.' Fenice figlio de M, Znnantonio Fnsolo da v icenzn da l'al- 
tra cun promissione di dote fatta p. in. Canzenua moglie del d". in. 
Zuiinantonìn et madre de IH dita M.' Fenice, e m. bclisnrio liolo et 
fratelo itela predilli K Fenice de ducati settecento contali IV ducuti 400 
ni tempo dei Sponsnlilìi tr.i mollili, et danari el i]iinl Spousnlizjo sarà 
quanto prima dilla M. Fenice sarà guarito delta febre quartana della 
quale al presente si trova gravada, et ducati 300 in anni 3, cioè duca- 
ti cento all'anno in line dell' anno ed in tal giorno che havrò sposata 
dita M.- Fenice senza altro remora; et oltre la assi curati ano de la 
predila dote de ducati 300 che Tura d. in. Vincenzo sopra tutti li suoi 
beni (e. q.) ancliora per saiisfuclion de la dita M. Canzenuo, M. Belisa- 
rio e comissarii II. Galeazzo G;ilia fi ntelo de il. m. Vincenzo, e qui pre- 
sente, volontoriamente per amor fraterno nnchor esso si oblign per as- 
sicuratimi deta dita dote li suui beni, e si sottoscrìve di sua mimo. 

Ex nctÌB noi. Patri Cogolo. 



XV. 137»- 0- Aprilo, l'rocuru di Belisario. 

4579. Ind. VII. die Lunoe lì. Mensis Apr. Vìnc. in contr. de Conu- 
vis in Sind. S. Faustillì in domo lialiil ilionis inni notarii iufrnscripli, 
praesentibus et enei . . . 

lbìqui) eg. v. Belllsnrius filius q. eg. Jo. Ant. Foseoli de Vincentia 
praesons faciens per se el Imeredes silos umili nieliori mudo fecil «on- 
slituil el solemniter ordinavil sumn nuntiuin, et legilìmum procurato- 
rem 8p. d. Blasium de Frcschis co m mora me in Vcnctiis ad comparcn- 
dum lllustr. et Excell. Capitibus Consilii decem Illusi. Ducalis Domìnii 
Venellarum conlra .iuUum Caesiu'eiii i[. il. Trulli Bollovna ile Gnrzato- 

Seguono le altre forme procuratorie. 
Ex actis noi. Petri Cogolo. 



H. Maggio. Procura dì Fenice Fnsolo per divorzio. 



die sabbati. 98. Mensis Unii Vlnc. in contratta S. mi— 
ig. Belisarii Pascoli praesentibus et cael. 
'■.licis f. q. I). Io. Antonii Fasoli laciens ranni meliori 
«a, fecit constiluit, et solemniter ordinavi! suurn cer- 
r troeuratorem Pauluin de Creatio causidicum in omni- 
bus s'uis eiiusTs in causa quani hobere intendi t cum eg. v. Vinccntio Ga- 
lla ejus i' -àio occasione divorili et separatane thori. Ad et enei. 
Seguono le forme della procura pei competenti tribunali. 
Ex nctis noi. Petri Cogolo. * 



V 
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